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Al  problema  del  nuovo  ministero  da  costituire  fu  tro- 
vata una  soluzione  che  appariva  ovvia  e  promettente  di 
solidi  risultati.  Sostanzialmente  questa  soluzione  mirava 
ad  allargare  la  responsabilità,  e  quindi  la  base  parlamen- 
tare del  governo  a  tutte  le  frazioni  politiche  con  esclusione 
degli  elementi  neutralisti  o  comunque  non  sufficientemen- 
te persuasi  della  necessità  nazionale  di  condurre  energi- 
camente la  guerra  fino  alla  conclusione  vittoriosa. 

Intorno  ad  un  uomo,  che  nel  suo  passato  riassumeva 
limpidamente  la  fede  patriottica  della  nazione,  si  rag- 
grupparono ministri  usciti  da  numerosi  settori  deHa  Ca- 
mera e  costituirono  un  organismo  al  quale  non  manca- 
vano certamente  le  più  rette  intenzioni,  come  nel  comples- 
so non  mancavano  l'ingegno  e  la  volontà  di  fare.  Ma  in 
questi  aggruppamenti  di  uomini  provenienti  da  parti  di- 
verse e  contrastanti  nelle  grandi  linee  della  visione  po- 
litica manca  necessariamente  quella  intima  e  completa 
fusione  che  sola  può  assicurare  un'opera  energica  ed 
efficiente. 

Questo  fu  il  peccato  originale  del  Ministero  Boselli.  11 
mandato  ch'esso  doveva  assolvere  era  formidabile;  per 
essere  pari  alle  esigenze  di  questo  compito  mancò  la 
forza  d'un'unica  volontà,  mancò  il  prestigio  d'una  diret- 
tiva che  effettivamente  si  sovrapponesse  alle  tendenze 
individuali  e  le  conglobasse  in  una  sola  azione. 

Questo  fu  il  difetto  fondamentale:  questa  fu  la  ragione 
del  lento  disfacimento  d'un  Ministero,   che  pure  compì 

—  11   — 


utili  opere.  La  dichiarazione  della  guerra  alla  Germania, 
l'apprestamento  più  intenso  del  fabbisogno  bellico,  i  più 
completi  accordi  diplomatici  con  le  Potenze  alleate,  gli 
approvvigionamenti  sopratutto  del  ferro  e  del  carbone 
indispensabili  alle  industrie  di  guerra  :  erano  questi  pro- 
blemi gravissimi  che  il  Ministero  Nazionale  doveva  af- 
frontare e  seppe  risolvere. 

Date  le  difficoltà  immani  che  incontra  l'opera  di  go- 
verno in  tempo  di  guerra,  è  giusto  riconoscere  che  il  Mi- 
nistero presieduto  da  Paolo  Boselli,  se  non  andò  immu- 
ne dal  rimprovero  di  debolezza,  compì  tuttavia  un'azio- 
ne che  merita  d'essere  ricordata  e  per  varii  riguardi  lo- 
data. 

La  storia  dirà  che  se  non  tutto  fu  fatto  ciò  che  poteva 
farsi,  il  vecchio  uomo  di  Stato  ebbe  il  merito  d'illumi- 
nare sempre  la  sua  opera  di  governo  con  una  luce  d'in- 
tenti e  d'idealità  che  degnamente  rispondevano  alle  più 
pure  tradizioni  e  alle  più  salde  aspirazioni  dell'anima  i- 
taliana. 


LA  CRIS) 

n  i  i'ak 

UÀ   E  VOLONTÀ  v^    '     '  i  •  r 

—  La  >  '■  /.ione  di  Boselu  —  «La  trincea  logora  »  — 
dlchl ara/ioni   dell'on.   salandra   —  le  idee  per  la  sou  . 
della  crisi  —  La  composizione  del  Ministero 

decreto  di  nomina        boselu  al  giorn  u  mcta  di 

Ba.rzu.\i        Una  lettera    u;li    irredenti    —Meda  e  Coma) 

—  L'i'IllClO   DI   BlSSOLAll. 


La  caduta  del  Ministero  Salandra  era  stata  ori.  . 
dal  malcontento  serpeggiante  già  da  alcuni  mesi  tra  i 
partiti  interventisti,  che  ad  esso  avevano  nei  primi  tempi 
dato  larghissimo  appoggio.  Al  momento  della  crisi  si 
conobbe  un  documento  rimasto  ignorato,  che  risaliva  ad 
alcuni  mesi  prima  delle  dimissioni  del  Ministero.  Era  un 
memoriale,  ch'era  stato  consegnato,  a  quanto  si  disse, 
dall'on.  Bissolati  a  Salandra. 

Quel  documento,  che  dà  la  visione  d'un  retroscena  ri 
inasto  scarsamente  delineato,  portava  la  data  del  9  feb- 
braio  1916  ed  era  del  tenore  seguente: 

«  On.  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri. 

«  Ella  sa  bene  quale  trasformazione  profonda  awen 
ne  nella  coscienza  e  nell'atteggiamento  del  Paese  nel  pe 
riodo  che  corse  dall'agosto  1914  al  maggio  1915,  e  quale 
contributo  vi  abbiano  portato  le  forze  organizzate  dei 
Partiti  decisamente  interventisti  e  l'opera  personale  di 
uomini  attivi  e  convinti  della  nuova  missione  dell'Italia. 

«  Tra  queste  forze  organizzate  e  questi  uomini,  coloro 

-    13   - 


VA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

che  si  rivolgono  oggi  a  Lei  ebbero  l'onore  di  essere  in 
prima  linea. 

«  Essi  considerano,  ora,  loro  diritto  e  loro  dovere  e- 
sporre  sinteticamente,  nell'interesse  comune,  talune  os- 
servazioni obbiettive  su  la  situazione  che  si  è  andata  for- 
mando. 

«  Ricordiamo,  prima  di  tutto,  che  soltanto  in  grazia  del 
nuovo  ambiente  che  si  creò  nel  Paese,  il  Governo  potè, 
nel  momento  critico  delle  decisioni,  far  prevalere  il  pro- 
gramma di  guerra  e  la  propria  volontà,  nonostante  le  op- 
posizioni palesi  e  nascoste  di  una  notevole  parte  del  Par- 
lamento. 

«  Dichiarata  la  guerra,  noi  avevamo  ragione  di  aspet- 
tare che  il  Governo  agisse  con  visione  larga  e  chiara,  e 
con  la  più  grande  energia  in  ogni  campo  :  nel  militare  e 
nel  diplomatico,  nell'economico  e  nel  morale. 

«  La  guerra  non  può  essere  vittoriosa  se  non  portando 
alla  massima  tensione  tutte  le  forze  necessarie  e  a  tem- 
po debito. 

«Certo,  sono  state  numerose  le  difficoltà  cui  si  è  anda- 
ti incontro;  ma  esse  dovevano  prevedersi.  È  certo,  an- 
che, che  il  Governo  ha  fatto  importanti  sforzi  per  supe- 
rarle; ma  possiamo  anche  affermare  che  non  sempre,  che 
non  dovunque  ha  fatto  tutto  quello  che  poteva.  Molti  e 
gravi  errori  sono  evidenti.  Nel  preparare  le  armi  e  le  mu- 
nizioni si  poteva  fare  di  più  con  vantaggio  dell'economia 
e  del  vigore  militare  dell'esercito,  che  ha  dato  esempio 
mirabile  di  disciplina,  di  straordinario  valore,  di  spirito 
illimitato  di  sacrificio.  Nella  preparazione  economica  si 
potevano  evitare  parecchi  danni,  che  il  Paese  ha  dovuto 
subire,  se  vi  fosse  stata  maggiore  previdenza  e  migliore 
organizzazione.  Quel  che  riguarda  il  grano,  il  carbone, 
i  noli,  la  funzione  portuale,  i  cambi,  ne  è  prova  elo- 
quente. 

«  Nell'azione  diplomatica  una  più  intima  e  completa 
intesa  fra  gli  Alleati  avrebbe  potuto  ottenere  in  Oriente 
fondamentali  vantaggi,  che  invece  si  sono  perduti;  avreb- 
be potuto  stabilire  una  collaborazione  economica  e  fi- 
nanziaria, che  è  stata  invece  minore  del  bisogno,  e  avreb- 
be dovuto  porre  a  propria  base  e  cemento  un  piano  uni- 
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e  metodico  di  attività  politica  e  militare,  che  invece 
i    mancato. 

«  Noi  non  possi. uno  dire  se  ed  in  quanta  parte  questi 
:  i  possano  compromettere  l'esito  della  guerra  :  ma 
crediamo  che  non  possa  mettersi  in  dubbio  che  la  no- 
stra situazione  avrebbe  potuto  essere  migliore. 

•  Coloro  che  come  noi  vollero  la  guerra,  videro  che 
essa  poteva  essere  valida  circostanza  al  rinnovamento 
spirituale  e  politico  del  Paese.  L'empirismo  del  Gover- 
no, l'occasionale  opportunismo  parlamentare  avevano 
immiserita  la  vita  pubblica  italiana;  bisognava  elevarla, 
incoraggiando  le  forze  che  si  erano  dimostrate  più  capa- 
ci di  comprendere  i  nuovi  bisogni,  le  nuove  esigenze  na- 
zionali. 

(i  II  Paese  ha  adempiuto  nobilmente  al  suo  compito, 
ma  non  crediamo  che  il  contributo  del  Governo  sia  stato 
uguale  al  suo  potere  ed  al  suo  debito. 

«  Le  forze  che  vollero  la  guerra  si  sono  tenute  durante 
questo  periodo,  con  perfetta  disciplina,  a  totale  disposi- 
zione del  Governo. 

«  Il  Governo  ha  potuto  agire  in  ogni  caso,  con  piena 
libertà  ed  esclusivamente  secondo  le  sue  vedute.  Sebbe- 
ne, quindi,  non  responsabili  affatto  dell'azione  da  lui 
svolta,  con  i  mezzi  ed  i  metodi  chs  ha  creduto  di  adope- 
rare, noi  abbiamo  creduto  nostro  dovere  di  segnalare  a 
Lei,  onorevole  Presidente  del  Consiglio,  quello  che  ci 
sembra  lo  stato  di  fatto  derivato  dall'opera  di  Governo. 

«  Perchè  se  ciascuno  —  Governo.  Partiti,  uomini  po- 
litici —  è  responsabile  di  quel  che  dipende  da  lui,  ci  è 
parso  che  toccasse  la  nostra  responsabilità  anche  l'espor- 
re a  Lei.  senza  secondi  fini,  sperando  nel  meglio,  le  os- 
servazioni che  il  nostro  amore  di  Patria  ci  ha  fatto  rac- 
cogliere, e  la  nostra  coscienza  ci  ha  consigliato  di  pre- 
sentarle ». 

Il  memoriale  era  firmato  dai  delegati  dei  seguenti  par- 
titi e  sodalizi  :  Direzione  del  Partito  Socialista  Riformi- 
sta —  Direzione  del  Partito  Repubblicano  —  Direzione 
del  Partito  Radicale  —  Direzione  del  Partito  Democra- 
tico Costituzionale  —  Comitato  Centrale  dell' Associazio- 
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ne  Nazionalista  Italiana  —  Gruppi  Nazionali  Liberali  — 
Fasci  d'Azione  interventista. 

Al  contenuto  di  quel  memoriale  si  riconnette  il  movi- 
mento parlamentare  del  marzo,  che  finì  con  un  voto  di 
fiducia  per  il  Governo  —  ma  che  fu  poi  ripreso  nel  gin 
gno  e  condusse  alla  caduta  del  Ministero  Salandra. 

a  Dopo  avere  scritto  la  pagina  più  bella  della  politica 
e  della  storia  italiana  —  aveva  detto  un  giornale  di  Fran- 
cia —  da  56  anni  a  questa  parte,  l'on.  Salandra,  disceso 
dal  potere,  che  egli  aveva  onorato  con  una  coscienza  fie- 
ra, a  testa  alta  e  senza  una  paro^  amara,  darà  tutto  il 
suo  concorso  ai  suoi  successori,  purché  portino  la  stessa 
lealtà   impeccabile   nella   condotta   della   guerra  ». 

Il  più  autorevole  organo  dell'opinione  pubblica  ingle- 
se aveva  giudicato  la  crisi  italiana  uno  di  quei  do'oro.-i 
incidenti  che  sono  quasi  inevitabili  in  regimi  democrati- 
ci sotto  il  peso  di  una  grande  guerra,  esprimendo  giusta- 
'  mente  la  certezza  che  la  crisi  non  avrebbe  avuto  nessu- 
na influenza  sui  vincoli  che  univano  l'Italia  agli  alleati. 
Aggiungeva  che  l'on.  Salandra  con  un  po'  di  abilità  pro- 
pria dei  vecchi  parlamentari,  ammettendo  nuovi  colleghi 
nel   ministero,    avrebbe   potuto   conservare   il   potere. 

Era  la  verità  :   avrebbe  potuto.  Ma  lo  avrebbe  voluto? 

Il  giorno  19  marzo,  quando  alla  Camera  si  erano  ma- 
nifestate le  prime  ostilità,  l'on.  Salandra  aveva  detto  : 

«  Voi  potete  ora,  senza  tema  di  incriuriarci  e  di  addo- 
lorarci, dichiarare  che  non  siamo  più  gli  uomini  adatti 
per  l'ora  presente.  Noi  ci  inchineremo  reverenti  alla  so 
vrana  sentenza  della  rappresentanza  nazionale,  e  chic 
deremo  ai  nostri  successori  che  adoperino  le  nostre  re- 
siduali energie  per  qualunque  più  umile  ufficio  che  ci 
consenta  di  concorrere  ancora  come  potremo  aM'impre- 
sa  che  deve  essere  compiuta  da  noi  o  da  altri. 

«  Io  chiederò  loro  che  mi  lascino  andare  in  mezzo  al 
popolo,  nel  paese  che  ancora  mi  crede,  per  dire  agli 
italiani  :  stringetevi  tutti  intorno  al  governo  che  il  Re  e 
i!  Parlamento  vi  hanno  dato,  non  vi  dividete,  non  discu- 
tete, non  disputate,  rinviate  ad  altro  giorno  le  vostre  più 
legittime,  ambizioni,   le  vostre  più  giuste   recriminazioni, 
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ad  altro  giorno  i  partiti,  ad  altro  giorno  le  teorìe,  i 

ideali,    profferite,     a    chi    ha    legittima    autorità    .li 
chiederveli,  la  vita,  i.;li  averi,  le  volontà  ardenti  <•  Fattivi 
le   anime   vostre,    i   vostri  cuori,   senza   risparmio,    senza 
rimpianto,  con  voluttà  di  offerta  e  di  sacrificio,  di  abne- 
gazione e  di  disciplin. 

La   Camera   gli   diede   allora   un   voto   di    fiducia     M 
Quando,    tre   mesi   più   tardi,   rimase   in   minoranza,   l'on. 
Calandra   lasciò  il   potere  con  la  stessa  austera   se 
che  in  quelle  parole  aveva  manifestato. 

Si  seppe  più  tardi  che  l'on.  Salandra,  preparato  da 
tempo  a  lasciare  il  potere,  aveva  messo  gli  occhi  sull'o 
norevole  Boselli.  come  sul  più  degno  successore.  Fu  nel 
marzo,  a  1  orino,  che  Salandra  parlò  per  la  prima  voUa 
all'on.  Boselli  della  eventuale  necessità  ch'egli  gli 
cedesse  nella  direzione  del  Governo  e  gli  disse,  anzi, 
chiaramente,  di  tenersi  pronto. 

A  queste  prime  intese  fra  i  due  uomini  di  Stato 
ferì  una  frase  pronunziata  dall'on.  Salanrlra  a  Torino 
F.'j;li  disse  press' a  poco  così  :  «  La  trincea  logora  e  po- 
trebbe accadere  che  coloro  i  quali  la  occupano  dovesse- 
ro ritirarsi  nelle  retrovie;  ma  in  questo  caso  dovrebbero 
essere  pronti  altri  uomini  della  stessa  fede  per  prender- 
ne il  posto  ». 

E,  infatti,   quando  l'on.  Salandra  presentò  le  dimi 
ni.    fece    senza    esitare    la    designazione    dell'on.    Boselli 
alla  Corona,  che  l'accolse. 

E  fu  così  che  l'on.  Boselli,  in  pieno  accordo  con  l'on. 
Salandra.  si  accinse  con  giovanile  fervore  a  formare  '1 
Gabinetto  di  concentrazione  dei  partiti  nazionali.  Non  è 
dubbio  che.  durante  lo  svolgimento  della  crisi,  l'on.  Sa- 
landra energicamente  cooperasse  per  facilitare  il  com- 
pito all'on.  Boselli.  Basti  ricordare  l'insistenza  da  lui  a- 
doperata  per  persuadere  l'on.  Sonnino  a  rimanere  mini- 
stro degli  esteri  nel  nuovo  Gabinetto,  condizione  questa 
ritenuta  dall'on.  Boselli  assolutamente  necessaria  per  la 
formazione  del  proprio  Ministero.  Con  ciò  l'on.  Salan- 
dra  mirava,    evidentemente,    a   due   alti   fini  :    affidare   la 
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direzione  della  cosa  pubblica  a  mani  sicure  e  garantire 
la  continuità  della  politica  estera,  cioè  della  politica  di 
guerra 

In  questo  modo,  l'on.  Salandra  —  dopo  avere,  per  ol- 
tre due  anni,  vigorosamente  lottato  per  imprimere  alla 
politica  nazionale  un  magnifico  impulso  ■ —  rendeva  al 
paese  un  nuovo  .servigio,  cooperando  ad  assicurargli  un 
Governo  degno  e  forte... 

Quando  il  Ministero  presieduto  dall'on.  Boselli  era  già 
da  un  paio  di  mesi  al  potere,  l'on.  Salandra  ebbe  l'occa- 
sione di  fare  queste  dichiarazioni  : 

«  Non  credetti  mai  alla  possibilità  da  altri  ventilata  di 
una  reincarnazione  del  Governo  da  me  presieduto.  Biso- 
gnava che  le  cose  mutassero  «  ab  imo  »,  e  seguissero  li- 
na data  corrente  con  altri  elementi.  Ma  il  timone  dello 
Stato  è  in  buone  mani  :  il  partito  liberale  può  essere  si- 
curo della  saggezza  del  mio  successore  al  quale  auguro 
quel  successo  che  meritano  e  la  sua  ferrea  volontà  e  la 
sempre  viva  energia.  Credo  doveroso  stare  oggi  al  di 
fuori  di  ogni  competizione;  la  mia  azione  futura,  sem- 
prechè  le  cose  non  dovessero  sostanzialmente  mutare, 
i'  che  non  credo,  sarà  se  mai  riservata  a  mantenere  in- 
sieme unita,  compatta,  alla  Camera  la  falange  degli  a- 
mici  miei,  attorno  all'on.  Boselli  ed  ai  suoi  collaboratori 
tutti.  Il  Paese  che  è  stato  scettico  sull'ultima  crisi,  non 
comporterebbe  ancora  altre...  divagazioni  ministeriali 
durante  la  guerra,  ed  è  d'uopo  tenere  sempre  viva  nel 
pensiero  l'immagine  del  Paese  in  ogni  congiuntura  poli- 
tica, tanto  più  di  un  Paese  come  il  nostro  che  ha  saputo 
dimostrare  pregi  di  coerenza,  di  fermezza,  di  eroismo, 
che  lo  hanno  messo  fra  i  più  fulgidi  esempi  delle  Poten- 
ze europee  tutte.  La  folla  sente  molto  più  di  auanto  non 
s!  creda  e  comprende  istintivamente  certe  difficili  situa- 
zioni  politiche,    anche   senza   averle  potute   analizzare  ». 

La  designazione  di  Boselli  apparve  fino  dai  primi  mo- 
menti la  più  opportuna  e  la  più  naturale  :  si  trovò  che  il 
decano  della  Camera,  il  quale  nel  maggio  del  1915  aveva 
espresso  al  Re  la  concordanza  della  volontà  nazionale 
con  quella  del  Gabinetto  nazionale  nello  scendere  verso 
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la  guerra,  era  senz'altro  indicato  a  raccogliere  tutte  le 
forze  del  Parlamento  per  assicurare  la  piena  attuazione 
del  programma  della  guerra  nel  giorno  in  cui  al  Ministe- 
ro presieduto  dall'on.  Salandra  veniva  a  mancare  la  pos- 
siMlità  di  attuarlo.  Poiché  nella  maggioranza  affermatasi 
contro  l'on.  Salandra  non  era  un  concetto  comune  del- 
la situazione,  ne  un  programma  comune  riguardante 
l'avvenire,  una  sola  decisione  si  presentava  come  possi- 
1  ile  :  quella,  cioè,  di  affidare  a  un  uomo  superiore  ai 
partiti  l'incarico  di  raccogliere  in  un  solo  fascio  le  ener- 
gie di  tutti  i  partiti  che  fossero  disposti  ad  accettare  l'uni- 
co programma  possibile  in  Italia  :  il  programma  della 
guerra  e  della  vittoria. 

L'on  Boselli.  a  quanto  si  affermava,  volle  cercare  nel- 
la Camera  qualche  idea  direttiva  per  la  soluzione  della 
crisi.  Egli  dovette  tornare  col  pensiero  necessariamente 
all'opposizione  parlamentare  del  marzo  Quanta  diffe- 
renza fra  il  marzo  e  il  giugno!  Allora  l'opposizione  al 
Ministero  Salandra  aveva  avuto  un'idea  che  non  riuscì 
a  concretarsi  in  un  fatto,  mentre  ora  c'era  un  fatto  dal 
quale  riusciva  difficile  estrarre  un'idea.  Nel  marzo  gli 
oppositori  chiedevano  all'on.  Salandra  una  maggiore  col- 
iaborazione  con  gli  Alleati.  L'idea  del  Ministero  nazio- 
nale sorse  come  logica  conseguenze  di  quei  postulati  :  il 
Ministero  nazionale  doveva  dar  modo  di  accrescere  e 
rendere  più  intimi  i  contatti  fra  governo  e  paese  e  di  far 
partecipare  al  governo  i  rappresentanti  naturali  di  quel- 
le tendenze. 

Molte  cose  erano  mutate  in  tre  mesi;  ma  l'idea  del 
Ministero  nazionale  era  ancora  la  sola  che  potesse  dare 
una  base  alla  nuova  combinazione  di  governo. 

L'opera  —  notava  il  Corriere  della  Sera  —  si  presenta 
anche  più  difficile  di  quanto  si  potesse  supporre.  Dall'on. 
Boselli  si  richiedeva,  per  giungere  a  un  buon  risultato, 
molta  energia  e  un  alto  sentimento  del  compito  a  lui  af- 
fidato: dai  gruppi  parlamentari  si  richiedeva  molto  pa- 
triottismo e  grande  abnegazione  di  particolari  interessi: 
ma  non  tutti  i  gruppi,  non  tutti  gli  elementi  della  Came- 
ra sentirono  ugualmente  il  dovere  di  metter  da  parte,  in 
un  ora   eccezionalissima,    le   loro   particolari    aspirazioni. 
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L'Alleanza  democratica  non  riuscì  invero  a  facilitare  il 
lavoro  dell'on.  Boselli.  Un  Ministero  nazionale  poteva 
anche  essere  composto  di  dodici  ministri  e  ogni  partito 
poteva  tenersi  soddisfatto  di  aver  in  esso  un  suo  rappre- 
sentante. Invece  i  rappresentanti  dei  partiti  si  moltipli 
carono  e  il  Ministero  aumentò  di  mole,  se  non  di  agile 
compattezza.  L'on.  Boselli  non  ebbe  un  compito  facile 
allorché  dovette  metter  d'accordo  tante  diverse  richieste; 
allargò,  finche  potè,  i  confini  del  Ministero,  creando  in- 
carichi nuovi  e  posti  di  ministro  senza  portafoglio  :  tut- 
tavia fino  all'ultimo  la  sua  opera  rimase  ingrata.  I  grup- 
pi parlamentari  non  intesero  abbastanza  che  il  Ministe- 
ro nazionale  non  doveva  essere  ridotto  a  un  Ministero  di 
coalizione;  e  che,  più  che  a  partecipare  al  governo  con 
molti  dei  loro  uomini,  essi  dovevano  ambire  a  figurare 
ip  esso  con  quello  dei  loro  uomini  che  p:ù  e  meglio  a- 
vesse  potuto  dare  alla  patria  nella  grande  ora. 

Comunque,  se  la  composizione  del  nuovo  Ministero 
non  andò  esente  da  appunti,  tutti  riconobbero  che  non 
mancavano  in  esso  notevoli  valori,  raggruppati  intorno 
alla  bella  figura  di  Paolo  Boselli,  grande  assertore  della 
guerra  nell'ora  delle  supreme  decisioni. 

La  mattina  del  19  giugno  1916  ii  Re  firmò  il  decreto 
per  la  costituzione  del  nuovo  Gabinetto,  che  risultò  cosi 
composto  : 

On.  PAOLO  BOSELLI,  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri; 

On.  SIDNEY  SONNINO,   ministro  degli  Affai  Esteri; 

On.  GASPARE  COLOSIMO,  ministro  per  le  Colonie: 

On.  VITTORIO  EMANUELE  ORLANDO,  ministro 
per  l'Interno; 

On.  ETTORE  SACCHI,  ministro  per  la  Grazia,  Giu- 
stizia e  Culti; 

On.   FILIPPO  MEDA,   ministro  per  le  Finanze; 

On.   PAOLO  CARCANO,   ministro  per  il  Tesoro; 

Generale  PAOLO  MORRONE,  ministro  per  la  Guer- 
ra; 

Ammiraglio   CAMILLO   CORSI,    ministro   per   la   Ma- 
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.Vii.    FRAN<   ES<  O  RUFFINI,   m.m>t.,     per   list,  u/ioiu- 

Pubblica; 

On.  IVANOI  BONOMI,  ministro  per  i  Lavori  : 
blici;  _ 

On.  ENRICO  ARLOI  l'A.  ministro  per  i  Tra^ 
marittimi  e  ferroviari; 

On.    GIOVANNI    RAINERI,    ministro    per    lAgricol- 

ll,,'n;  ...     , 

On.    GIUSEPPE    DE   NAVA,    ministro   per   1  Industria 

imercio  e  il  Lavoro; 

On.  LUCI  FERA,  ministro  per  le  Poste  e  Telegrafi; 

On.  LEONIDA  BISSOLATI  BERGAMASCHI,  mini 
stro  senza  portafoglio; 

(  )n.  LEONARDO  BIANCHI,  ministro  senza  portafo- 
glio; 

On.  UBALDO  COM ANDINI,  ministro  senza  portafo- 
glio; 

r».    VITTORIO    SCIALOJA.    ministro    senza    porta- 
foglio. 

Circa  la  costituzione  del  nuovo  Ga'.  inetto  il  Presiden- 
te del  Consiglio,  rispondendo  alle  domande  di  alcuni 
giornalisti,  disse  : 

ome  uomini  di  tutti  i  partiti  combattono  e  muoiono 
alla  fronte  per  la  Patria,  così  rappresentanti  di  tutti  i 
partiti  ho  voluto  invitare  al  Governo.  Questo  il  concet- 
to del  Ministero  Nazionale  ». 

L'on.   Boselli  soggiunse  poi  : 

«  La  critica  che  si  può  fare  al  Ministero  è  quella  che 
esso  sia  troppo  di  sinistra;  ma  bisogna  considerare  che 
sono  appunto  i  partiti  democratici  quelli  che,  fra  tutti, 
si  sono  più  intensamente  interessati  alla  nostra  guerra. 
Il  Ministero  nazionale  questo  richiedeva  e  non  si  poteva 
dimenticarlo.  Ne  di  ciò  si  dolgono  i  conservatori  che  ho 
preso  con  me.  Essi  sono  stati  i  primi  ad  approvarlo.  E 
un  Ministero  di  sinistra  godrà  pia  fiducia  nelle  classi  po- 
polari. Il  Paese  non  è  stato  favorevole  alla  caduta  del 
Gabinetto  Salandra  e  io  mi  auguro  che,  quando  potrà  ve- 
dere con  i  fatti  che  questo  non  ha  cambiato  indirizzo, 
guarderà  al  nuovo  con  la  stessa  simpatia  e  la  stessa  fi- 
ducia.   Io   ho  voluto   assolutamente   che   il   Ministero   na- 
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zionale  abbracciasse  tutti  i  partiti,  dal  socialista  al  cat- 
tolico. Senza  socialisti,  senza  cattolici,  senza  repubblica- 
ni e  anche  senza  giolittiani  non  l'avrei  fatto.  Ora  l'opera 
mia  è  compiuta;  ne  attendo  con  tranquillità  il  giudizio, 
che  non  potrà  essere  che  favorevole  ». 

Un'osservazione,  che  fu  fatta  all'annunzio  del  nuovo 
Ministero,  era  questa  :  Come  mai  l'on.  Barzilai,  che  nel 
Ministero  Salandra  personificava  l'aspirazione  italiana 
alla  liberazione  delle  terre  irredente,  cessa  di  far  parte 
del  governo  proprio  nel  momento  in  cui  il  Ministero  na- 
zionale si  propone  di  realizzare  quell'aspirazione  con  in- 
tensificata energia? 

A  questa  domanda  diede  risposta  lo  stesso  Barzilai  con 
la  lettera  seguente,  da  lui  indirizzata  al  Comitato  cen- 
trale dei  profughi  irredenti  : 

(t  So  della  sensazione  di  rammarico  quasi  trepido  dif- 
fusa tra  voi  per  la  notizia  che  io  avevo  declinato  l'onore 
di  far  parte  del  nuovo  Gabinetto,  e  mi  corre  l'obbligo, 
per  togliere  la  possibilità  di  ogni  equivoco,  di  affermar- 
la subito  del  tutto  ingiustificata. 

«  Fino  da  quando  ebbi  luce  di  intelletto  e  di  sentimen- 
to, laggiù  nelle  nostre  terre  in  stretta  comunione  con 
voi,  qua  nell'Assemblea  Nazionale,  e  dovunque  —  il 
legame  mai  per  una  sola  volta  allentato  fra  noi  —  ho  da- 
to forze  e  speranze  alla  comune  battaglia.  Trascorsero 
anni  oscuri  di  solitudine  e  di  abbandono;  Governo  e  par- 
titi —  deviato  lo  spirito  dalla  visione  delle  finalità  nazio- 
nali e  delle  stesse  supreme  ragioni  della  nostra  difesa, 
della  nostra  esistenza  —  riuscivano  a  cancellare,  ad  af- 
fievolire nel  popolo  la  tradizione  e  la  fede.  E  parve  al- 
lora che  il  nome  di  un  modesto  uomo,  il  quale  aveva 
sentito  l'incoercibile  bisogno  di  lottare  e  di  credere,  po- 
tesse anche  esercitare  il  valore  di  un  simbolo.  Quando 
ia  realtà  irruppe  a  compiere  le  sue  vendette,  sconvol- 
gendo situazioni  artificiose,  calcoli  erratamente  utilitari, 
umili  adattamenti  di  coscienze;  quando  l'Austria  si  ri- 
velò, come  noi  l'avevamo  sempre  conosciuta  e  procla- 
mata, brutale,  iniqua,  malfida,  nemica  di  ogni  libertà 
e  di  ogni  giustizia,  additando  anche  agli  increduli  ed  agli 
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illusi   sul   margine  di   qual   precipizio   avevamo   percorsi 
tanti   decenni    di   vita    internazionale;    quando    Principe. 
mio  e   l'opolo  si  trovarono  iiresistibilmente  afferra- 
ti dalla  stessa   necessità,    restituiti   ,  Ila   solidarietà   rinno 
vata  dei  santi  odii  e  dei  santi  amori;  quando  la  colletti- 
si affacciò  essa  —  gagliardamente  —  al  proscenio 
della  storia  italiana,  caduchi  ed  inutili  diventarono  i  sim- 
boli che  dovevano  in  solitudine  esprimere  la  fede  e  l'au- 
gurio dei  giorni  lontani.  Rotta  la  guerra  con  l'Austria,  la 
tale   ricostituzione   della   Patria  nei   suoi   termini   di 
libertà   e  sicurezza.   Trieste  e  Trento,    inestinguibili  fari 
della  rotta,  diventarono  e  sono  il  programma  sacro,   in- 
tangibile e  irriducibile  di  tutta  la  gente  italiana. 

Se  io  accettai,  or  è  un  anno,  l'ufficio  di  Governo  che 
mi  veniva  assegnato,  non  fu  (lo  dissi  in  ora  non  sospetta, 
con  piena  libertà  di  linguaggio)  perchè  un  garante  ed  un 
guardiano  occorresse  là  dove  il  dilemma  inesorabilmen- 
te era  posto  a  noi  più  che  a  qualunque  altro  dei  bellige- 
ranti d'Europa  :  o  la  vittoria,  e  quella  sola  vittoria  che 
poteva  avere  tal  nome,  o  la  fine. 

«  Accettai  perchè  non  potevo  negare  a^li  uomini,  che 
della  dichiarazione  di  guerra  hanno  il  grande  incancella- 
bile merito  storico,  un  atto  di  solidarietà  riconoscente; 
perchè  non  potevo  consentire  il  sospetto  che*  pregiudi- 
ziali politiche  avessero  ad  ergersi  contro  la  meta  della 
Patria  in  armi,  perchè  non  potevo  rifiutare  il  concorso 
di  una  rappresentanza  di  democrazia  ad  uomini  di  parte 
diversa  ed  opposta  che  in  nome  della  solidarietà  nazio- 
nale la  domandavano. 

«  Ma  oggi,  alla  luce  di  una  coscienza  che  non  conosce 
gli  stimoli  dell'ambizione,  ho  dovuto  considerare  se  il 
mio  rinnovato  ingresso  al  Governo  avesse  quei  requisiti 
di  pubblica  necessità  che  soli  potevano  giustificare  l'ob- 
bedienza ad  una  disciplina  anche  penosa.  Ho  ricordato 
che,  se  alcune  ore  liete  e  non  del  tutto  infeconde  potè 
avere  la  mia  opera  di  quest'anno,  furono  quelle  nelle 
quali  venni  in  contatto,  da  Serravalle  all'Isonzo,  coi  no- 
stri mirab'll  combattenti,  e  mi  trovai,  da  Napoli  a  Vene- 
zia, fra  due  nostre  popolazioni  degne  in  tutto  di  loro.  E 
ripensai  che  se  ebbi  qualche  ora  di  rammarico  e  di  soffe - 

-  23  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

renza,  fu  quando  nell'agitarsi  non  sempre  composto  del- 
l'Assemblea Nazionale,  che  da  tanti  anni  mi  accoglie, 
non  mi  era  dato  tentare,  in  nome  di  quella  che  pure  in 
fondo  alle  anime  è  la  fede  di  tutti,  una  parola  di  solida- 
rietà e  di  concordia. 

«  Mi  convinsi  quindi,  forse  errando,  ma  certo  con  sin- 
cerità e  buona  fede,  che  fuori  del  Governo  avrei  potuto 
prestare  contributo  alla  causa  comune,  sarei  stato,  sarò 
in  contatto  più  frequente  e  più  intimo  coi  soldati  e  cit- 
tadini e  potrò,  forse,  in  qualche  ora,  parcamente,  per- 
chè non  corre  il  tempo  propizio  alle  parole,  ma  alle  o 
pere,  riaffermare,  con  la  sola  autorità  che  può  venire 
dalla  coerenza,  nell'assemblea,  senza  carichi  o  incari- 
chi di  alcuna  specie,  la  via  e  la  mèta  che  dobbiamo  per- 
correre e  raggiungere  ad  ogni  costo. 

«  Non  dunque  amarezza  in  voi,  ma  fiducia  che  le  mie 
umili  forze,  dalla  libertà  dell'azione  rese  più  agili  e  più 
proficue,  adempiranno  fuori  del  Governo,  con  inaltera- 
bile fermezza,  l'opera  di  propaganda  e  quella,  ove  oc- 
corra, di  controllo  che  ci  siamo  assegnati. 

«  Non  amarezza  in  voi  e  non  intempestiva  allegrezza 
nei  sicofanti  dei  circoli  aulici  e  della  stampa  di  Vienna. 
Sieno  ben  convinti  che  se  una  volta  eravamo  soli,  oggi 
con  noi,  con  me  e  ben  più  validamente  di  me,  tutti  gli 
italiani  hanno  per  Trieste  e  contro  gli  Absburgo  la  stes- 
sa incrollabile  unità  di  proposito.  Si  assicurino  che  an- 
che fuori  delle  funzioni  ministeriali  ben  si  può  fare  qual- 
che cosa  in  quest'ora  contro  i  nemici  coalizzati  della  no- 
stra terra  e  della  civiltà  europea,  e  non  scordino  che  a 
comporre  e  presiedere  il  nuovo  Governo  d'Italia  sta  il 
venerando  capo  di  quella  Associazione  Nazionale,  che 
per  lungo  corso  di  anni,  alle  infelici  terre  italiane  insi- 
diate dall'Austria  nella  libertà,  nella  lingua,  nel  costume, 
neir anima,  diede  conforti  materiali  e  morali  perchè  sal- 
vassero il  nome,  il  carattere,  la  fede  alle  loro  ed  alle  no- 
stre  immancabili   fortune  ». 

Altri  particolari  della  costituzione  del  Ministero  nazio- 
nale diedero  pure  luogo  a  commenti. 

Con  l'on.  Meda  entrava  per  la  prima  volta  un  cattoli- 
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co  militante  nei  '  ousigli  della  Corona.    I  iti   hi 

generalmente  benevoli;   il   (nomale   d'Italia,   ad   e- 
rriveva  : 
I  'on.  Meda  non  credette  mai  —  e  di  questa  sua 
aperta  professione  —  che  vi  fosse   incompatibilità 
Fra    il   moderno   pensiero   democratico  e   il   cattolicismo 
.  rede  che  il  cattolicismo  abbia  in  se  tali  ti 
aio    perfettamente    svilupparsi    non    in    opposi 
nzi  in  comunione  e  ad  integramento  della  vita  e  del- 
la cultura  moderna.  E  questa  sua  propaganda  ha  svilup 
non  soltanto  nel  campo  sereno  degli  studi»,  ma  in 
quello  più  pratico  della  politica  :   in  modo  particolare  <• 
gli   ricorse  più  volte  all'esempio  del  Belgio,   nel  quale    il 
partito  cattolico,  da  tanti  anni  al  potere,  ha  saputo  dar 
prova  di  saper  conciliare  perfettamente  il  rispetto  dovu- 
to alla  religione  con  lo  sviluppo  delle  più  larghe  libertà 
e  dei  più  moderni  ordinamenti  sociali.   Nei  discorsi  prò 
mini  iati  alla  Camera  da  quando  l'Italia  è  in  guerra,  egli 
Fu   sempre   e   senza  alcuna   riserva     fervido  di  patriotti 
sino;   egli  ha  avuto  più  volte  scatti  veramente  eloquenti 
nell'augurare  alle  nostre  armi  la  vittoria  e  nel  proclama- 
re la  necessità  che  tutte  le  forze  della  Nazione  sieno  in 
dirizzate   soltanto   al   pieno   conseguimento   delle   aspira 
zioni  nazionali  ». 

L'on.  Comandini.  repubblicano,  spiegava  la  sua  par- 
tecipazione al  governo  con  questa  lettera,  indirizzata  ai 
suoi  elettori  ed  amici  : 

«  Nell'ora  in  cui  la  Patria  in  armi  fronteggia  e  respinge 
eroicamente  l'invasore  e  domanda  ad  ogni  ordine  di  cit- 
tadini unione  di  animi  e  solidarietà  di  propositi,  ho  cre- 
duto di  non  dover  rifiutare  la  modesta  mia  collaborazio- 
ne ad  un  grande  atto  di  concordia  nazionale  che  non  im- 
pone abdicazioni  ne  rinunzie. 

(i  L'opera  che  mi  sarà  dato  spiegare  nell'altissimo  uf- 
heio  a  cui  salgo  con  la  coscienza  delle  responsabilità 
che  affronto  e  con  il  fermo  proposito  di  compiere  con 
assoluta  lealtà  il  dover  mio,  non  è  per  me  se  non  la  con- 
tinuazione di  quella  alla  quale  —  in  altri  campi  —  dal- 
l'inizio della  guerra  ho  consacrato  le  mie  forze. 

-25  — 

!    REGGIO   —  La  srande  guerra  d'Italia  —  Voi     XX  2 


i  A  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

«  Assumo  il  mio  posto  senza  esitazioni  e  senza  dub- 
biezze, che  gli  avvenimenti  non  consentono  e  che  sareb- 
bero una  colpa  per  coloro  che  della  necessità  della  guer- 
ra furono  assertori  e  fautori  e  non  devono  oggi  sfuggire 
a  nessuna  delle  responsabilità  che  da  essa  derivano. 

«  So  che  il  mio  nome  susciterà  discussioni  e  commen- 
ti. Posso  attenderli  con  animo  tranquillo,  perchè  mi  as 
siste  la  certezza  che  voi  —  elettori  ed  amici  —  sentirete 
che  l'adempimento  del  nuovo  obbligo,  che  l'ora  rende 
sacro,  non  mi  allontana  da  voi  e  che  in  mezzo  a  voi  ri- 
prenderò sereno  ed  immutato  il  mio  posto  di  battaglia 
il  giorno  in  cui  la  Patria  vittoriosa  restituirà  tutti  i  suoi 
figli  alle  civili  competizioni. 

<(  A  quanti  con  il  loro  consenso  mi  hanno  offerto  e  mi 
offrono  una  indimenticabile  attestazione  di  intima  soli- 
darietà e  di  affettuosa  fiducia  esprimo  pubblicamente  la 
mia  gratitudine  più  viva  e  sincera  h. 

Intorno  all'on.  Bissolati,  che  alla  Camera  aveva  as 
sunto  l'ufficio  di  capo  dell'Alleanza  democratica,  qual- 
che giornale  appartenente  a  quel  campo  aveva  diffuso 
voci  esagerate.  Gli  si  attribuiva  dapprima  la  carica  di 
Vice-Presidente  del  Consiglio;  poi  si  volle  fare  di  lui  una 
specie  di  dittatore  militare. 

L'on.  Bissolati  volle  opportunamente  chiarire  la  sua 
posizione  nel  Gabinetto  e  dichiarò  ai  giornali  quanto 
segue  : 

»  Il  titolo  di  ministro  commissario  per  i  servizi  di  guer- 
ra mi  fu  conferito  alquanto  arbitrariamente  proprio  dal- 
la stampa.  Io,  in  realtà,  non  sono  che  un  ministro  senza 
portafoglio.  Ma  appunto  non  avendo  io  a'cun  incarico 
preciso,  il  Presidente  dei  Ministri,  come  l'on.  Boselli  ne 
manifestò  il  proposito,  si  varrà  dell'opera  mia  per  tutta 
quella  serie  di  atti  pei  quali  si  possa  ottenere  un  sempre 
più  intimo  e  rapido  accordo  fra  tutti  coloro  che  alla  guer- 
ra danno  la  loro  opera  di  amministratori  o  di  comandan- 
ti. Dunque  niente  consigli  aulici,  niente  soprapposizione, 
niente  intromissione.  Le  mie  funzioni  d'indole  assoluta- 
mente contingente  e  da  esercitarsi  in  via  di  «  delegazio- 
ne presidenziale  »  —  saranno  semplicemente  funzioni  di 
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Ausilio  e  di  raccordo,  affinchè  per  questo  raccordo  risulti 
/ato.  com'è  da  sperare.  1  insieme  della  nostra  azio- 
ne dì  guerra.  E  concludo  con  una  preghiera  a  tutti  i  miri 
antichi  colleghi  della  stampa,  di  volermi  liberare  dal  ti- 
tolo conferitomi.  È.  un  titolo  che  mentre  non  corrisponde 
al  vero,  può  involgere  equivoci  dannosi  così  all'opera 
del  Comando  e  dei  Ministri  militari,  come  della  stessa 
Presidenza  ». 

Con  queste  varie  dicharazioni  la  fisonomia  generale  del 
nuovo  Ministero  appariva  sufficientemente  delineata  :  e 
la"  pubblica  opinione  potè  dare  con  cognizione  di  causa 
il  suo  giudizio. 


LA  PUBBLICA  OPINIONE. 

Buona  stampa  —  Le  ultime  frecciate  —  I  neutralisti  esclusi  •- 
«  Il  cuore  colmo  di  speranza  »  —  L'abbandono  delle  pregiudi- 
ziali —  La  più  larga  coalizione  di  partiti  —  Crisi  salutare  — 
Commenti  cattolici  —  Il  programma  d'azione  —  Equanimità  e 
conciliazione  —  Le  dichiarazioni  di  Bjssolati  —  Un  giudizio  del- 
l'on.  Berenini  —  II.  paese  asseconderà  il  governo    -  La  stampa 

ALLEATA. 


Con  gradazione  diversa  e  non  senza  riserve,  i  varii  gior 
nali  italiani  fecero  in  complesso  buone  accoglienze  al 
nuovo  Ministero. 

Il  Corriere  della  Sera,  il  quale  con  frasi  vivacissime  era 
insorto  contro  la  mossa  che  aveva  rovesciato  il  Ministe- 
ro Salandra,  non  mancò  di  lanciare  un'ultima  frecciata 
contro  gli  artefici  della  crisi,  che  in  quell'ora  ne  pigliava- 
no i  frutti. 

<(  L'on.  Boselli,  diceva  l'autorevole  giornale,  deve 
aver  misurato  tutta  l'estensione  delle  passioni  e  delle 
ambizioni  che  travagliano  e  immiseriscono  l'organismo 
della  nostra  rappresentanza  nazionale.  Per  superare  dif- 
ficoltà che  gli  devono  talvolta  esser  parse  tali  da  fargli 
venire  il  desiderio  di  rassegnare  il  mandato,  egli  è  stato 
costretto  ad  accrescere  di  molto  il  numero  dei  ministri. 
Eppure,  malgrado  l'aumento,  quante  speranze  deluse, 
quanti  malcontenti,  quante  maldicenze!  Fenomeno  non 
nuovo  certo,  e  non  limitato  al  paese  nostro.  Sarebbe  fuor 
di  luogo  anzi  l'accennarvi,  se  non  fosse  parso  legittimo 
i!  desiderio  che  la  gravità  e  la  solennità  dell'ora  sugge- 
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o  a  tutti  maggiore  spirito  di  sacrifìcio,  cosicché  la 
toni  posizione  del  Ministero  riuscisse  come  un  lavoro  di 

rapida  e  imponente  per  la  facilità  e  la  spont. 
tà  degli  accordi.  Forse  a  tal  uopo  sarebbe  stato  necessa- 
rio che  il  Gabinetto  non  contenesse  due,   tre  o  quattro 
nti  di  ogni  gruppo  parlamentare,  ma  uno  o 
due  soli  e  attorno  a  questi- pochi  uomini  rappresentativi 
i  ogliessero  alcune  competenze  singolari.  Invece  'e 
competenze  non  sovrabbondano  nel  Ministero  nazionale 
uomini  politici  sono  molti,  sono  troppi.   Non  sarà 
impresa   quella   dell'on.    Boselli   di   presiedere   un 
Gabinetto  di   18  o   19  ministri  dalle  più  disparate  prove- 
nienze. Sì,   l'amor  di  patria  potrà  assopire   tante  cause 
di  dissenso;  ma  l'esperienza  stessa  di  altri  ministeri  na 
zionali  ci   insegna  che  consessi   esecutivi  numerosi   non 
sono    atti    a    prendere    quelle    deliberazioni    improvvise, 
quei  provvedimenti  radicali  che  una  guerra  può  impor- 
re da  un'ora  all'altra  ». 

11  Corriere  si  compiaceva  che  i  neutralisti  non  avevano 
riconquistato  il  potere;  ma  osservava  che  la  fede  inter- 
ventista era  più  pura,  più  antica,  più  diffusa  fra  gli  uo- 
mini del  passato  ministero  che  fra  quelli  del  nuovo. 

«  Il  fatto  tuttavia  —  continuava  il  giornale  —  che  è  ca- 
po del  governo  quell'on.  Boselli  che  scrisse  le  frasi  ispi- 
rate della  trascinante  relazione  parlamentare  al  proget- 
ta di  legge  per  la  guerra,  e  che  basi  del  nuovo  Gabinetto 
sono  l'on.  Sonnino,  l'on.  Bissolati  e  l'on.  Orlando,  ci  dà 
il  più  certo  affidamento  che  i  nostri  ideali,  la  nostra  fe- 
de, la  nostra  decisione  di  vincere  hanno  sicuri  e  fidati 
interpreti.  Gl'interventisti  dell'altra  sponda  ci  accertano 
anzi  che  da  questo  Ministero  l'azione  politica,  economi 
ca,  diplomatica  e  militare  sarà  afforzata  e  ci  avvicinerà 
di  più  alla  vittoria.  Noi  non  chiediamo  di  meglio,  e  fin 
da  ora  ci  accingiamo  a  prestare  al  ministero  Boselli  quel- 
la stessa  cooperazione  che  abbiamo  prestato  al  ministe- 
ro Salandra.  cooperazione  non  esente  da  critiche  tempe- 
rate suggeriteci  dalla  nostra  coscienza,  ma  amichevole, 
affettuosa,  premurosa,  quale  è  richiesta  dal  più  sentito 
bisogno  di  concordia,  dal  più  intenso  desiderio  di  far  la 
più  efficace  e  la  più  patriottica  delle  propagande  ». 

-  29  - 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

E  concludeva  :  «  Abbiamo  il  cuore  colmo  di  speran- 
za, l'animo  riboccante  di  fede.  Pur  quanto  è  avvenuto 
di  meno  bello,  di  meno  degno,  ci  pare  la  scoria  neces- 
saria di  quella  incandescente  fusione  dalla  quale  deve 
escire  foggiata  più  grande,  più  pura,  più  forte,  più  sicu- 
ra del  suo  avvenire  la  nuova  Italia  ». 

((  I  fatti  diranno  —  scriveva  Videa  Nazionale  —  se  la 
funzione  concreta  che  il  Ministero  Nazionale  esplicherà 
sarà  all'altezza  del  nome.  Ma  il  suo  avvento  è  per  se 
stesso  un  fatto  ricco  di  significati,  che  non  può  non  riu- 
scire gradito  ad  ogni  cuore  italiano. 

«  La  costituzione  di  un  ministero  nazionale  attesta  ai 
nemici  e  agli  amici  la  volontà  inflessibile  dell'Italia  di 
condurre  la  guerra,  in  perfetta  armonia  coi  suoi  alleati, 
fino  alla  vittoria  totale,  fino  al  conseguimento  così  dei 
suoi  obbiettivi  particolari  come  degli  obbiettivi  generali 
della  coalizione  europea,  e  rappresenta  per  gl'italiani  il 
superamento  della  loro  vita  politica  ordinaria,  vita  par- 
tigiana e  particolarista,  vita  priva  d'ideali  o  animata  da 
ideali  secondari,  di  finalità  più  vicine  all'individuo  che 
alla  nazione. 

«  L'avvento  del  Ministero  nazionale  rappresenta  l'ab- 
bandono di  tutte  le  pregiudiziali  di  parte  contro  lo  stato 
nazionale.  In  tempi  ordinari  lo  stato  nazionale  non  rea- 
lizza per  tutti  il  perfetto  modello  di  stato.  Ad  esso  si  con- 
trappongono lo  stato  confessionale,  lo  stato  repubblica- 
no, lo  stato  socialista,  come  stati  ideali  più  perfetti.  Ora 
con  l'avvento  del  Ministero  nazionale  tutte  le  pregiudi- 
ziali :  la  pregiudiziale  politica  dei  cattolici,  la  pregiu- 
diziale costituzionale  dei  repubblicani,  la  pregiudiziale 
sociale  dei  socialisti  riformisti  sono  abbandonate  e  tutti, 
da  tutte  le  parti,  concorrono  a  sostenere  lo  stato  italiano. 

«  Nella  guerra  e  per  la  guerra,  lo  stato  espresso  dalla 
realtà  storica  trionfa  sullo  stato  immaginario  delle  ideo- 
logie partigiane. 

«  La  costituzione  del  Ministero  nazionale  realizza  la 
più  larga  coalizione  di  partiti  che  siasi  mai  verificata  nel- 
la storia  parlamentare,  eppure  il  ministero  non  è  di  coa- 
lizione; perchè  la  coalizione  non  è  lo  scopo,  ma  sempli- 

—  30  — 


IL  MINISTERO  NAZIONALE 

cernente  il  mezzo  per  raggiungere  un  fine,  che  non  é 
parlamentare,  ma  essenzialmente  nazionale.  La  vita  par- 
lamentare quando  si  p'ega  a  simili  esigenze  supera  al- 
quanto se  stessa,  in  quanto  appunto  non  si  esaurisce  in 
sé  stessa,  ma  si  lascia  dominare  da  un  fine  esterno  e  su- 
periore alle  sue  intime  esigenze.  E  ciò  è  sintomo  di  mi- 
glioramento, il  quale  quando  sarà  bene  appreso  dal  pae- 
s<-  non  potrà  non  rinvigorire  la  fiducia  dello  stesso  pae 
se  nelle  proprie  forze  e  nei  propri  organi  dirìgenti  ». 

E  il  giornale  nazionalista  concludeva  : 

«  La  crisi  fu  salutare,  perchè  necessaria.  E  noi,  se  an- 
che dobbiamo  fare  le  nostre  riserve  sui  risultati  positivi 
a  cui  essa  è  arrivata,  non  possiamo  non  approvare  lo  spi- 
rito che  ha  presieduto  alla  sua  soluzione  ». 

I  giornali  del  trust  cattolico  pubblicarono  una  nota  che 
cominciava  così  : 

«  Non  si  può  certo  commentare  la  formazione  di  que- 
sto ministero  come  si  commenterebbe  quella  di  un  qua- 
lunque altro  nascente  dall'ordinario  giuoco  delle  compe- 
tizioni politiche,  poiché  appunto  l'associazione  di  uomi- 
ni e  di  forze  compiuta  dall'on.  Boselli  mira  alla  tempo- 
ranea eliminazione  di  ogni  competizione  di  parte,  chie- 
dendo ai  rappresentanti  di  tutte  le  idee  e  di  tutte  le  scuo- 
le il  consenso  delle  loro  energie  per  il  bene  della  parrà. 
Il  giudizio  che  può  darsi  si  limita  quindi  a  constatare  se 
questo  scopo  è  stato  raggiunto. 

«  Ora  sarebbe  stato  certamente  da  desiderare  che  nel- 
la nuova  combinazione  ministeriale  avesse  avuto  una  più 
diretta  e  più  proporzionata  rappresentanza  quel  gruppo 
nvimericamente  forte  della  Camera  italiana  che  passa 
sotto  la  denominazione  di  giolittiano  poiché  ciò  avrebbe 
significato  veramente  l'abbandono  di  ogni  passato  dis- 
senso. Ma  purtroppo  vi  sono  incompatibilità  di  rapporti 
personali  che  non  cedono  nemmeno  dinanzi  al  comune 
proclamato  proposito  di  servire  unicamente  all'interesse 
della  patria  in  un'ora  suprema.  E  non  è  qui  il  caso  di  ri- 
cercare per  colpa  di  chi  non  è  stato  possibile  realizzare 
questa  completa  associazione  di  forze,  tanto  più  che  pro- 
babilmente la  colpa  è  di  ambedue  le  parti.  Comunque. 
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anche  in  quel  gruppo  parlamentare  il  nuovo  ministero 
comprende  qualche  rappresentante,  mentre  il  gruppo 
stesso  fa  sapere  attraverso  i  giornali  amici  che  esso  darà 
il  silo  incondizionato  appoggio  al  ministero  Boselli  ». 

Quanto  al  programma  d'azione  del  Ministero  nazio- 
nale, i  giornali  cattolici  lo  delineavano  in  questi  termini  : 

«  Gravissimo  è  il  compito  che  spetta  al  nuovo  Mini 
stero,  né  crediamo  sia  esatto  il  dire  che  esso  si  limita 
alla  condotta  della  guerra,  poiché  agli  uomini  che  ora 
salgono  al  potere  spetterà  anche  di  preparare  sin  da  og- 
gi il  dopo  guerra,  avendo  l'occhio  ai  nuovi  fini,  ai  nuovi 
problemi  sociali  che  senza  dubbio  si  affacce  anno  quan- 
do lo  strepito  delle  armi  sarà  cessato.  Ricomincerà  allora 
l'ordinaria  contesa  dei  partiti  e  ciascuno  riprenderà  il 
suo  posto;  ma  sarebbe  errore  il  pensare  che  a  preparare 
quel  momento,  ispirandosi  sempre  agli  interessi  del  pae- 
se che  sono  al  disopra  degli  interessi  dei  partiti,  non 
debba  contribuire  il  Governo  che  condurrà  la  guerra  e 
firmerà  la  pace  ». 

«  Lasciando  al  futuro,  scriveva  la  Tribuna,  il  giudizio 
pacato  e  sereno  sui  mezzi  e  sui  modi  con  cui  i  supremi 
interessi  del  Paese  furono  in  passato  tutelati,  è  chiaro 
che  la  missione  affidata  al  nuovo  Ministero  è  duplice  : 
materiale  e  morale  ». 

Gli  sforzi  fatti  per  dar  valore  alle  energie  del  Paese 
non  pareva  fossero  stati  sufficienti.  «  Ora  —  scriveva  il 
giornale  —  noi  non  giudichiamo  e  non  crediamo  di  po- 
tere giudicare  oggi  definitivamente  in  che  rrnsura  e  fino 
a  qual  punto  queste  critiche  corrispondano  alla  realtà. 
Ma  diciamo  che  il  semplice  fatto  di  avere  posto  la  cri- 
tica impone  al  nuovo  Ministero  l'obbligo  supremo  di  su- 
perare e  di  mostrare  che  saprà,  eliminando  le  pastoie 
burocratiche  del  passato  ed  esplicando  una  più  viva  ala- 
crità, imporre  uno  sforzo  maggiore  con  maggiori  risul- 
tati. 

«  La  critica  del  passato  è  per  gli  uomini  di  governo 
la  stessa  condanna  se  essi  non  mostrano  di  sapere  cor- 
reggere i  difetti  che  hanno  accusato.  Giustizia  vuole,  an- 
che, che  si  riconosca  che  il  passato  governo  si  trovò  di 
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fronte  improvvisamente  a  una  enorme  congerie  di  prov- 
vedimenti nuovi  per  i  quali  molte  soluzioni  dovettero  es- 
tiiprovvise.   11  nuovo  Governo  ha  invece  già  il  vati- 
o  di  una  •    ;     !  lenza  e  grave  sarebbe  la  sua  respon- 
lità  se  non  mostrasse  di  saperne  profittare.  Or 
dopo  in  circostanze  e  condizioni  eccezionali,  come  quel- 
lalla  immane  guerra,  ha  l'obbligo  di 
lio  di  chi  lo  ha  preceduto,  e  si  è  trovato  involto  da 
queste  condizioni  improvvise. 

h  Quanto  alla  concordia  nazionale,  essa  dovrebbe  con- 
ata  colla  costituzione  stessa  del  Minuta 
tfì  La  nazione  ora  non  comprende  altra  politica  eh- 
quella  latta  contro  il  nemico,  ma  questo  concetto  deve 
>•  di  tutti,  non  va  confuso  con  una  cieca  e  colpevole 
tolleranza  e  se  'vi  fossero  triste  persone,  le  quali  non 
comprendessero  questa  necessità  e  credessero  che  il  ca- 
rattere di  conciliazione  su  cui  è  sorto  il  nuovo  Ministero 
dovesse  essere  un  sinonimo  di  tolleranza  e  servire  di  ap- 
poggio a  una  aualunque  propaganda  atta  a  indebolire  gli 
sforzi  militari  dell'Italia,  noi  non  dubitiamo  che  il  nuovo 
governo  mostrerebbe  tutta  l'energia  necessaria  a  sven- 
tare tali  tentativi,  fossero  essi  coscienti  o  incoscienti.  E- 
quanimità  e  conciliazione,  ma  fiancheggiate  di  energia 
e  di  senso  sereno  del  dovere!  » 

L'on.  Bissolati,  intervistato  dal  corrispondente  romano 
Jel  Journal,  disse  che  la  crisi  era  stata  un  atto  di  forza 
e  di  volontà  con  cui  la  nazione  riconfermava  la  ferma  fi- 
ducia nella  vittoria  della  causa  per  la  quale  aveva  snu- 
dato la  spada. 

((  Gli  imperi  centrali  —  proseguì  il  ministro  —  spera- 
vano che  l'avanzata  nel  Trentino  avrebbe  avuto  l'effetto 
di  rafforzare  all'interno  le  opposizioni  alla  guerra.  Cre- 
devano essi  di  trovare  una  nazione  imbelle  che.  posta 
avanti  a  maggiori  difficoltà  ed  a  maggiori  pericoli,  per- 
desse il  coraggio  e  la  fede.  Ma  è  avvenuto  invece  che 
una  gran  parte  di  coloro  i  quali  prima  della  guerra  si  ri- 
fiutavano di  riconoscere  tale  necessità,  si  sono  ora  affret- 
tati a  proclamare  il  dovere  per  tutti  gli  italiani  di  affron 
tare  ogni  sacrificio  per  continuare  la  guerra  fino  alla  vit- 
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toria  finale.  Il  nuovo  Ministero  nazionale  è  l'espressione 
ài  questo  sentimento  che  ha  fuso  in  un  blocco  solo  tutte 
le  energie  nazionali  per  superare  il  momento  decisivo 
-!el  grande  conflitto.  Si  può  adunque  ben  dire  che  l'a- 
vanzata austriaca  è  completamente  fallita  nei  suoi  scopi 
politici. 

«  Per  quel  che  riguarda  i  suoi  scopi  strategici,  le  noti- 
zie che  vengono  dal  Trentino  e  dalla  Galizia  (l'intervi- 
sta era  in  data  del  25  giugno)  annunciano  ben  chiara- 
mente che  l'avanzata  austriaca  è  destinata  a  convertirsi 
in  un  disastro.  A  una  condizione  sola  infatti  l'avanzata 
austriaca  poteva  essere  un  successo  per  l'Austria  e  per  la 
Germania  :  a  condizione  cioè  di  sfondare  e  disperdere 
rapidissimamente  l'esercito  italiano.  Bisognava  in  altre 
parole  che  l'esercito  austriaco  in  brevissimo  periodo  riu- 
scisse ad  avere  su  noi  tale  vantaggio  da  potere  con  solle- 
citudine riportare  le  sue  forze  alla  fronte  russa.  Ciò  non 
riuscì  affatto  per  due  motivi  :  in  primo  luogo  per  la  bra- 
vura con  cui  il  nostro  esercito  seppe  riaversi  dalla  prima 
sorpresa,  organizzando  subito  una  difesa  così  forte  da 
convertirsi  in  controffensiva,  e  in  secondo  luogo  per  la 
celerità  con  cui  i  nostri  valorosi  alleati  russi  seppero  ap- 
profittare del  momento  propizio  per  sviluppare  la  loro 
offensiva  ». 

Interrogato  sui  rapporti  fra  l'Italia  e  la  Germania,  l'on. 
Bissolati  dichiarò  che  una  risposta  categorica  su  questo 
punto  non  si  poteva  dare  :  quello  che  è  certo,  disse,  si 
è  che  l'Italia  proseguirà  senza  esitanze  la  sua  azione  sul- 
la linea  assegnatale  dalla  sua  guerra,  la  quale,  per  forza 
di  cose  e  per  effetto  dei  trattati  di  alleanza,  è  una  guer- 
ra sola  con  la  guerra  dei  nostri  alleati  contro  l'Austria  e 
la  Germania.  Questa  unità  non  può  non  diventare  sem- 
pre più  evidente,  a  mano  a  mano  che  il  giuoco  si  fa  più 
serrato. 

«  Voglio  dire  —  concluse  Bissolati  —  che  più  forti  e 
decisivi  saranno  i  colpi  che  si  assestano  all'Austria,  e  più 
essi  dovranno  essere  risentiti  dalla  Germania.  Un'altra 
cosa  è  certa:  il  contributo  portato  dall'Italia  alla  causa 
comune  in  questo  momento  è  inapprezzabile.  Coi  suoi 
immensi  sacrifici  di  sangue,  col  suo  sforzo  nobilissimo  di 
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volontà.  l'Italia  sta  scrivendo  il  suo  maggior  titolo  di  cre- 
dito sul  libro  della  nuova  Europa  ». 

L'on.  Berenini.  intervistato  a  sua  volta,  dichiarò  fra 
l'altro  : 

«  Il  governo  oggi  ha  assunto  una  enorme  responsabi- 
lità perchè  deve  —  e  si  è  formato  peT  questo  —  infon- 
dere nuove  energie  a  tutta  l'attività  dello  Stato,  così  per 
l'azione  bellica  propriamente  detta  come  per  ogni  altra, 
che  a  quella  si  collega,  dei  rapporti  coi  nostri  alleati  per 
renderli  più  saldi  e  più  intimi  contro  il  nemico  comune, 
della  vita  civile  ed  economica  interna,  della  preparazio- 
ne del  più  o  meno  prossimo  domani.  E  la  fiducia  di  tutta 
la  Camera,  e.  per  essa,  del  Paese,  impone  responsabi- 
lità ben  più  gravi  di  quelle  che  derivano  dalla  fiducia  di 
una  determinata  maggioranza.  E  il  governo  così  come  è 
costituito,  è  tale  da  sostenerne  il  peso... 

«  Non  è  esatto  che  l'attuale  sia  un  governo  senza  colo- 
re: esso  porta  i  tre  colori  nazionali  che  sono  il  simbolo  e 
la  fede  della  patria. 

«  Oggi  l'arco  di  tutti  i  nostri  pensieri,  di  tutti  i  nostri 
sentimenti,  è  teso  verso  la  vittoria  della  civiltà,  della  li- 
bertà, del  diritto  :  ogni  altra  preoccupazione  scompare, 
è  miserevole  cosa!  Tutti  i  cervelli,  tutti  i  cuori  sotto  l'u- 
nica sensazione  (chi  non  la  prova  non  può  sentire  que- 
sta verità)  della  necessità  e  giustizia  della  nostra  guerra, 
devono  fondersi  in  unità  meravigliosa,  senza  pregiudizi, 
ne  preconcetti,  ne  ostracismi  sistematici.  In  questo  è  ve- 
ramente la  concordia,  è  la  disciplina  del  paese  :  ad  esse 
deve  corrispondere  il  governo.  Ma  poteva  a  questo  al 
tissimo  fine  conformarsi  il  governo  nato  prima  della  guer- 
ra, in  condizioni  parlamentari  poco  definite  ma  pur  sem- 
pre governo  di  parte  e  di  maggioranza?  All'on.  Salandra 
non  verrà  meno  la  gratitudine  degli  italiani  per  aver  ca- 
pito e  sentito  l'ora  storica  segnata  ai  nuovi  destini  d'Ita- 
lia: ma  perchè  gli  fosse  conservata  conveniva  che  il  go- 
verno si  liberasse  anche  dal  sospetto  di  identificare  gli 
interessi  supremi  della  patria  con  gli  interessi  di  una  ten- 
denza politica  ». 

All'osservazione    mossagli    che    l'assenza    d'uniformità 
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nel  carattere  politico  del  Ministero  avrebbe  potuto  to- 
gliergli vigoria,  l'on.   Berenini  rispose  : 

u  No.  La  paralisi,  cui  molti  hanno  accennato,  sarebbe 
la  inevitabile  conseguenza  di  una  amalgama  nella  quale 
tutti  i  partiti  politici  portassero  se  stessi  nella  loro  inte- 
grità ideale,  o,  peggio  ancora,  nei  loro  caratteri  differen- 
ziali. Ma  si  tratta  di  ben  altro,  e  non  per  proposito  di 
uomini  ma  per  necessità  di  cose.  Nessun  partito  ha  por- 
tato al  Governo  sé  stesso  nelle  sue  specifiche  caratteri- 
stiche, ma  vi  ha  portato  quella  che  è  in  ciascuno  di  essi 
comune  con  ogni  altro  e  che  nobilmente  affiora  in  questo 
momento  eccezionale  e  tragico  :  l'amore,  la  devozione 
alla  patria,  la  coscienza  del  diritto  che  essa  difende  col 
sangue  dei  figli.  E  ciascun  partito  ha  fatto,  senza  sforzo 
ne  artificio,  temporanea  rinunzia  alle  proprie  particola- 
ri direttive  per  non  ricordare  e  non  sentire  che  i  doveri 
di  quest'ora,  dalla  quale  dovrà  uscire  purificato,  rinno- 
vato, fortificato  l'ambiente  nel  quale  potranno  riprender- 
si, con  nuova  tempra,  le  feconde  competizioni  ideali  e 
positive  del  progresso  umano. 

«  E  il  paese  asseconderà  il  governo  nell'adempimen- 
to dei  suoi  doveri.  La  guerra,  terribile  e  selvaggia,  ha  sco- 
perto e  valorizzato  tesori  di  energia  latente.  Noi  ci  siamo 
rivelati  a  noi  stessi,  e  ci  sentiamo  ben  degni  dell'avveni- 
re che  ci  aspetta.  All'eroismo  dei  nostri  soldati,  che  sfi- 
dano la  morte  forti  e  sereni,  farà  degno  riscontro  la  vir- 
tù civile  nelle  opere  della  pace,  assicuratrici  di  vera  in- 
dipendenza. E  sarà  in  questa,  più  che  nelle  parole  e  nei 
programmi,  il  trionfo  della  democrazia,  che  s\  è  già  trop- 
po attardata  in  una  colpevole  accidia  ». 

Mentre  durava  la  gestazione  del  nuovo  Ministero,  la 
stampa  dei  paesi  alleati  si  tenne  in  un  giusto  riserbo.  Tut- 
tavia quando  si  seppe  che  l'on.  Sonnino  consentiva  a 
restare  al  governo,  varii  giornali  francesi  espressero  il 
loro  compiacimento,  sottolineando  l'importanza  che  il 
dicastero  degli  Esteri  in  Italia  continuasse  ad  essere  di- 
retto dall'uomo  che  godeva  di  cosi  grande  prestigio  pres- 
so gli  Alleati. 

Il  Matin  diceva  : 
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u  La  solidità  del  suo   giudizio,   la  larghezza  delie  sue 
vedute,  la  rettitudine  in  tutti  i  suoi  negoziati,  hanno  fat- 
to di  lui,  per  «li  ambasciatori  delle  Potenze  alleate,  un 
vero   amico,   con  cui   si   intrattengono   con    tutu    h 
sugli  interessi  tornimi  dell'Intesa  » 

E  VEcho  de  Paris  scriveva  : 

(i  L'impressione  eccellente  prodotta  in  Italia  per  la 
ione  dell'on.  Sonnino  non  sarà  minore  in  Fran- 
cia, dove  il  carattere  leale  dell'on.  Sonnino  conta  numi 
rosi  ammiratori.  La  sua  presenza  e  quella  dell'on.  Bisso 
lati  produrranno  presso  tutti  gli  amici  dell'Italia  la  più 
lincerà  soddisfazione  ». 

Quando  la  crisi  fu  definitivamente  risolta,  il  Temps 
pubblicò  un  commento  in  cui  diceva  che  nel  giugno  1916 
lo  spirito  nazionale  aveva  l'ultima  parola  come  l'aveva 
avuta  nel  maggio  1915.  Salandra  Si  ritirava  ma  Sonnino 
rimaneva  e  l'ideale  italiano  persisteva  e  l'ispirazione  del 
Campidoglio  aleggiava  sempre  sul  governo  rinnovato.  Il 
giornale  metteva  poi  in  rilievo  il  fatto  che  Boselli  non 
si  era  lasciato  guidare  dalle  solite  considerazioni  di  equi- 
librio regionale,  non  pensando  che  a  formare  un  Mini- 
stero nazionale.  11  nuovo  governo,  osservava  il  giornale, 
non  segna  una  nuova  politica  :  esso  conserverà  lo  slan- 
cio e  le  direttive  tracciate  dall'indimenticabile  discorso 
di  Salandra  in  Campidoglio. 

Il  giornale  lodava  poi  il  fatto  con  cui  il  Re  era  inter- 
venuto per  rassicurare  gli  esitanti  e  mostrare  loro  netta- 
mente quale  tra  i  due  doveri  dovevano  preferire.  Nel 
suo  modo  riserbato  di  intervenire  —  concludeva  il 
Temps  —  Vittorio  Emanuele  ha  mostrato  una  giusta 
percezione  della  situazione,  come  l'aveva  mostrato  nel 
la  crisi  precedente. 

Il  Journal  des  Débats  diceva  che  Sonnino.  rimanendo 
a!  potere,  formava  il  tratto  d'unione  tra  il  vecchio  e  il 
nuovo  Ministero:  e  ciò  era  di  buon  augurio  per  l'avveni- 
re, perchè  la  diplomazia  italiana  avrebbe  continuato  a 
collabprare   strettamente   con   quella  degli   Alleati. 

Anche  dalla  stampa  inglese  la  soluzione  della  crisi  ita- 
liana era  giudicata  con  simpatia  nei  riguardi  dei  futuri 
rapporti  dell'Italia  cogli  Alleati. 
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La  Pali  Mail  Gazette  osservava  :  «  Se  la  crisi  ebbe  un 
significato,  questo  può  ricercarsi  soltanto  nel  desiderio 
di  intensificare  la  guerra.  I  nomi  dei  componenti  il  nuo- 
vo Gabinetto  danno  garanzia  che  questo  si  condurrà  con 
tutta  l'energia  e  tutta  la  risoluzione  che  i  più  ardenti  in- 
terventisti possono  desiderare  ». 

La  stampa  russa  ebbe  pure  parole  simpatiche  per  il 
nuovo  Ministero  italiano. 

Le  Birgevia  Viedomosti  dicevano  che  il  più  notevole 
successo  della  missione  di  Boselli  era  quello  di  essere 
egli  riuscito  a  trattenere  agli  esteri  Sonnino.  Così,  con- 
cludeva il  giornale,  rimasero  intatte  le  aspirazioni,  le 
condizioni  e  le  finalità  della  politica  estera  italiana,  cui 
soltanto  si  aggiunge  maggior  solidità  del  Governo  ita- 
liano all'interno  per  effetto  di  una  reale  pacificazione  e 
fusione  di  tutte  le  forze  politiche. 

La  Rrec  trovava  che  il  gabinetto  Boselli  era  basato  su 
un  largo  e  duraturo  fondamento,  assicurava  la  continui- 
tà alla  politica  estera  e  manteneva  la  ferma  volontà  di 
intensificare  gli  sforzi  al  fine  comune  di  tutti  gli  Alleati,  i 
quali  si  congratulavano  con  l'Italia  per  la  felice  uscita 
da  una  situazione  apparsa  a  molti  da  principio  alquan- 
to complicata. 

Tirate  le  somme,  il  Ministero  nazionale  aveva  avuto 
una  stampa  sufficientemente  buona.  Gli  restava  a  supe- 
rare ancora  il  momento  decisivo  :  la  presentazione  al 
Parlamento. 


III. 

DINANZI  AL  PARLAMENTO. 


la  presentazione  alla  camera  —  il  saluto  di  marcora  al  soldati  — 
Entusiastiche  ovazioni  —  Il  progr\mm\  del  Ministero  Nazio- 
nale  —  Intensificazione  bellica  —  La  concordia  della  Nazm 
ne  —  1  nuovi  dicasteri  —  «  mirabile  paese  »  —  il  successo  di 
Boselli  —  L'Italia  di  domani  —  Riserve  nazionalisti  Oltm 
il  Risorgimento  —  Plausi  francesi  —  Il  voto  di  fiducia  —  La 

DISCUSSIONE   AL  SENATO   —  FINANZA   DI   GUERRA    — -    BoSEIJ.I    E   Mah 

coni    —    L'unanimità    dei    senatori    —   Il    vibrante  saluto    di 
Manfredi. 


Il  28  giugno  1916  l'aula  della  Camera  presentava  l'a- 
spetto delle  grandi  occasioni.  I  settori  erano  tutti  affol- 
latissimi; le  tribune  gremite  di  pubblico  scelto,  tra  il  qua 
le  si  notavano  assai  numerosi  i  diplomatici  e  i  senatori. 

Quando  il  Presidente  della  Camera  sorge  a  parlare, 
tutti  sono  in  piedi  :  ministri  e  deputati. 

L'on.  Marcora  dice  con  voce  vibrante  : 

«  Onorevoli  colleghi  :  sicuro  di  interpretare  i  vostri 
sentimenti  e  di  adempiere  ad  un  preciso  dovere,  io  vi 
invito  a  mandare,  prima  di  ogni  altro  nostro  atto,  un 
fervido  saluto  ai  nostri  soldati,  che  dal  duce  supremo  al- 
l'ultimo gregario,  con  mirabili  prove  di  eroismo,  ricac- 
ciando dalle  nostre  frontiere  il  nemico,  danno  l'espres- 
sione più  vera  dell'anima  italica  {vivissimi  prolungati  e 
reiterati  applausi;  grida  di  «  Viva  l'Esercito!  »).  —  Un 
saluto  egualmente  fervido  vi  invito  a  mandare  alla  no- 
stra Armata,  la  quale,  per  far  completa  la  vittoria,  inva- 
no tenta,  con  eroici  ardimenti,  stanare  il  nemico  dai  suoi 
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nascondigli  »    (vivissimi    prolungati    e    reiterati    applausi 
con  grida  di  «  Viva  l'Armata!  »). 

L'on.  Boselli,  a  nome  del  governo,  si  associa  al  saluto 
del  presidente  della  Camera.  Il  presidente  —  egli  dice 
—  lo  ha  espresso  con  la  sua  anima  sempre  vibrante  di 
garibaldino,  col  suo  spirito  precursore  delle  rivendica- 
zioni nazionali  {vivissime  approvazioni).  Sappiano  i  no- 
stri soldati,  sappiano  i  nostri  marinai  che  tutto  il  nostro 
cuore  è  con  loro. 

Queste  parole  suscitano  un'altra  imponente  dimostra- 
zione a  cui  si  associano  anche  le  tribune  e  che  si  inte- 
gra in  una  triplice  fragorosa  salva  di  applausi  all'Eser- 
cito e  al  Re. 

Finita  l'entusiastica  manifestazione  ed  esaurite  le  for- 
malità, il  Presidente  del  Consiglio  pronuncia  il  seguente 
discorso  : 

«  Non  è  tempo  di  programmi  ma  è  tempo  di  opere. 
Onorevoli  Signori!  I  propositi  del  Ministero,  nel  cui  no- 
me ho  l'onore  di  parlarvi,  mirano  sopra  tutto,  in  quest'o- 
ra fatidica,  alla  magnanima  impresa  da'la  quale  atten- 
dono e  avranno  vittoria  i  diritti  delle  nazioni  e  i  diritti 
della  civiltà.  {Approvazioni).  A  questo  intento  noi  pro- 
seguiremo l'opera  intima  e  diuturna  di  solidarietà  con 
gli  alleati  fino  al  definitivo  trionfo.  (Vive  approvazioni). 
Continueremo  così  a  battere  risolutamente  la  via  di  quel- 
la politica  estera,  che  ha  già  più  volte  riscosso  il  larghis- 
simo suffragio  del  Parlamento  e  del  paese,  attendendo 
strenuamente  all'intensificazione  e  al  sempre  più  stretto 
coordinamento  delle  operazioni  militari  sulle  varie  fron- 
ti di  combattimento  in  Europa  e  alla  perfetta  intesa  tra 
gli  alleati  nell'azione  loro  di  difesa  economica  verso  i 
nemici.  (Benissimo))  Manterremo  la  nostra  finanza  negli 
accorti  e  validi  andamenti  onde  ebbe  fin  qui  vigilanza  e 
presidio.  Daremo  il  massimo  vigore  a  tutto  ciò  che  val- 
ga a  rafforzare  la  guerra  delle  rivendicazioni  nostre  e 
dei  nostri  alleati,  a  tutto  ciò  che  maggiormente  assecon- 
di il  sentimento  ardente  e  gagliardo  del  paese  e  corri 
sponda  all'esempio,  alla  fede,  al  valore  dei  nostri  me 
ravigliosi  soldati,  dei  nostri  prodi  marinai.  (Vivissimi  ge- 
nerali applausi).     . 
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Ter  simili  scopi  d'intensificazione  bellica  e  di  CO 
razione  popolare  ci  unimmo  insieme  uomini  di  diverse 
opinioni  poltiche,  ma  di  un  solo  animo  e  di  un  volere 
solo  rispetto  a  quei  voti  generosi  e  a  quei  supremi  inte- 
ressi della  nazione,  che  dominano  l'ora  presente.  {Vive 
approvazioni,  applausi  generali  e  calorosissimi).  Il  fervo- 
re delle  competizioni  politiche  tace  di  fronte  alla 
della  Patria  immortale;  tutti  oggi  dobbiamo  stringerci 
insieme  in  una  concordia  sincera  ed  operosa,  inspirata 
dalle  tradizioni  del  nostro  Risorgimento,  illuminata  dal- 
la visione  di  quell'avvenire  che  all'Italia,  restituita  alle 
ragioni  eterne  dell'essere  suo  e  della  sua  favella,  darà 
nuova  virtù  di  vita  civile  e  nuova  potenza  di  lavoro  (Ap- 
plausi). Bene  raggiunta  la  mèta,  ciascuno  tornerà  al  suo 
posto  nella  politica  (Bravoì  Beneì  applausi). 

«  La  concordia  nazionale  piena  e  fidente  nel  paese, 
nelle  aule  parlamentari  e  nel  governo  deve  andar  affer- 
mata e  suggellata  da  ogni  atto  della  pubblica  ammini- 
strazione. Noi  non  conosciamo  alcuna  pregiudiziale  di 
fronte  agli  italiani  di  tutti  i  partiti,  che  del  pari  pugnano 
e  muoiono  per  la  Patria.  (Vivissimi  generali  applausi). 
Tutti  coloro  che  nel  grande  cimento  danno  il  cuore,  il 
pensiero  e  l'opera  per  la  vittoria  nazionale  entrano  del 
pari  nella  concordia  della  nazione.  (Applausi).  Solamen- 
te verso  coloro  che  si  provassero  a  deprimere  in  qual- 
siasi guisa  la  sicura  fiducia  del  popolo  italiano,  imme- 
mori della  santità  della  Patria,  dovrà  essere  vigile  e  in- 
flessibile la  pubblica  autorità.  (Vivissimi  applausi  sottoli- 
neano quasi  una  per  una  queste  parole  lette  a  voce  piana 
ma  energica;  la  chiusa  del  periodo  è  accompagnata  da  un 
vero  scroscio  di  approvazioni  con  grida  di  «  Bravo!  oe- 
nissimol  »  che  partono  anche  dalle  tribune). 

«  A  rappresentare  la  larga  concordia  nazionale  giova, 
durante  la  guerra,  l'accresciuto  numero  degli  uomini 
chiamati  a  far  parte  del  governo  :  esso  reca  ad  effetto, 
nel  solo  modo  conforme  alle  nostre  istituzioni  costitu- 
zionali e  salvo  il  principio  essenziale  della  responsabili- 
tà governativa,  la  più  estesa  e  continua  partecipazione 
di  tutti  i  partiti  e  di  tutte  le  tendenze  all'opera  del  go 
verno,   la  quale  —  anche  mercè  la  collaborazione  delle 
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energia  di  cui  pure  è  dovizia  nel  Parlamento  e  nel  pae- 
se —  deve,  durante  la  guerra,  spingere  alla  massima  ef- 
ficacia ogni  nostra  attività  e  mirare  a  tutto  ciò  che  ani- 
merà i  tempi  nuovi  della  Patria  vittoriosa.  Gli  ordina- 
menti amministrativi  potranno  divenire  più  sciolti  dopo 
che  la  guerra  ha  più  saldamente  unificato  la  coscienza 
della  nazione  e  con  genio  liberale,  con  nuovo  lume  di 
dottrina  e  all'infuori  di  ogni  particolare  opinione  a  in- 
teresse di  partito,  andrà  riformata  ogni  parte  della  legi- 
slazione. 

((  Occorre  promuovere  senza  indugio  tutto  ciò  che  si 
attiene  alla  gloria  e  al  potere  scientifico  della  nazione; 
rinnovare  l'insegnamento  professionale  con  pratiche  di- 
scipline affinchè  siano  pronti,  per  la  nostra  riscossa  in- 
dustriale, operai  e  direttori  capaci  (benìssimo^  bravo)) 
ed  elevare  ancora  e  sempre  meglio  ancora  confortare  la 
scuola  popolare,  che  già  porge  di  se  così  patriottica  te- 
stimonianza mercè  la  virtù  italiana  della  generazione  che 
essa  educò  {approvazioni). 

«  A  questa  riedificazione  di  molta  parte  degli  ordina- 
menti dello  Stato  e  del  diritto  italiano  concorreranno  del 
pari  il  pensiero  e  il  lavoro  delle  due  Camere.  Con  un 
medesimo  entusiasmo  esse  deliberarono  la  guerra  italia- 
na e  spetta  ad  esse  medesimamente  di  compiere  l'opera 
riformatrice  per  tutta  la  nazione  redenta. 

«  La  creazione  dei  due  nuovi  Ministeri  dei  Trasporti 
e  dell'Agricoltura  fu  introdotta  per  la  durata  della  guer- 
ra. Il  volere  del  Parlamento,  illuminato  dalla  esperien- 
za, deciderà  per  l'avvenire.  Intanto  i  due  nuovi  ministeri 
sorgono  organicamente  costituiti.  Nessuna  delle  presen- 
ti amministrazioni  viene  scomposta  o  variata  nella  sua 
autonomia  o  nel  suo  assetto.  Nessuna  mutazione  si  por- 
ta nei  servizi,  non  si  genera  alcun  nuovo  ruolo  di  impie- 
ghi e  di  impiegati  (benissimo))  Il  Ministero  dei  Traspor- 
ti, da  assai  tempo  proposto  e  divisato,  potrà  essere  suc- 
cessivamente stabilito  secondo  gli  studi  che  con  singo- 
lare competenza  tracciò  testé  la  Commissione  per  l'ordi- 
namento  delle  strade  ferrate  dello  Stato. 

«  Intanto  il  governo  considererà  solertemente  le  prov- 
videnze indicate  dalla  Commissione  per  il  personale  fer 
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roviario,  che  va  segnalato  nelle  operazioni  della  i 
guerra  per  l'indefessa  e  intelligente  alacrità  e  per  la  pa- 
triottica e  salda  disciplina.  (Vivissimi  generali  applausi). 
ovvio  che  debbano  congiungersi  al  Ministero  dei 
;K)rti,  oggi  più  che  mai,  i  servizi  della  Marina  mer- 
cantile, <J<  ompletarsi  mercè  le  naturali  e  utili 
unificazioni  da  tanto  tempo  preconizzate  e  ad  assumere 
nuove  attività  per  la  sollecita  restaurazione  della  nostra 
fiotta  mercantile. 

ti  11  Ministero  di  Agricoltura  durante  la  guerra  solleci- 
terà gli  approvvigionamenti  ben  proporzionati  al  biso- 
gno; stimolerà  la  produzione,  favorirà  i  consumi  alimen- 
tari, specie  per  le  classi  più  disagiate.  E  anche  dopo  la 
guerra,  tra  il  rigoglioso  prosperare  delle  industrie  e  dei 
commerci,  la  produzione  della  terra  conserverà  il  suo 
primato,  e  nelle  giuste  riforme  sociali,  insieme  coi  lavo 
ratori  delle  fabbriche,  dovranno  trovare  efficaci  argo- 
monti  di  rinnovamento  economico  e  morale  i  contadini 
nostri  (oidi  applausi)  che  in  sì  gran  numero  e  tanto  intre- 
pidamente danno  la  loro  vita  a  null'altro  pensando  che 
al  dovere  verso  la  Patria  e  verso  il  Re!  [Vicinimi  applau- 
si scrosciano  da  ogni  settore,  come  avvenne  per  l'accen- 
no ai  ferrovieri;  tutti  i  deputati  sono  in  piedi;  il  presiden- 
te Marcora  e  tutti  i  ministri  battono  le  mani;  i  socialisti 
ufficiali  s' associano  alla   manifestazione) 

«  Vero  è  che  ogni  ordine  di  cittadini  gareggia  nelle 
prodezze  e  nei  sacrifici  mentre  i  nostri  combattenti  veg- 
gono in  mezzo  a  loro,  sprezzatore  di  ogni  pericolo,  il  Re, 
che  rinnovella  le  virtù  della  sua  Casa  impavidamente, 
(nuovi  e  calorosissimi  applausi,  il  presidente,  i  ministri, 
i  deputati  sorgono  in  piedi  al  grido  di  «  Viva  il  Re!  ») 
col  cuore  all'Italia,  propagando  il  saluto  fatidico  di  Roma 
a  tutte  le  genti  italiane.  (Applausi  con  grida  di:  «  Vioa 
l'esercito]   Viva  Casa  Savoial  »). 

«  Spetta  al  Ministero  presieduto  dal  mio  illustre  pre- 
decessore ed  amico...  (l'oratore  è  qui  interrotto  da  una 
calda  ovazione  rivolta  da  gran  parte  della  Camera  a  Sa- 
landra)  il  vanto  di  avere  bandita  la  guerra  che  l'anima 
della  Patria  —  risuscitata  e  idealizzata  nei  ricordi  dei  se- 
coli migliori  —  acclamò  con  entusiasmo  vibrante  ed  ardi- 

—  43  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

to.  E,  nel  sostenerla,  tutto  il  popolo  italiano  è  forte,  è 
sereno,  è  invitto. 

«  Il  popolo  italiano,  colle  multiformi  virtù,  coll'agilità 
del  suo  spirito  veramente  latino,  vince  i  più  rudi  disagi, 
sopporta  i  più  penosi  sacrifici  (applausi)  e  serbasi  consa 
pevole  che  la  più  rigida  disciplina  è  condizione  essenzia- 
le per  la  salvezza  della  nazione  e  per  la  libertà  stessa  dei 
cittadini,  disciplina  che  la  suprema  necessità  autorizza 
e  giustifica  entro  i  limiti  propri  del  diritto  della  Patria. 
{Benissimo)). 

«  Mirabile  paese  il  nostro,  diciamolo,  onorevoli  signo- 
ri, con  commozione  e  con  orgoglio  {approvazioni).  Alle 
nefande  imprese  nemiche  risponde  con  classico  disdegno 
Venezia  che  al  Risorgimento  italiano  è  usa  dare  tutta  se 
stessa  (vivi  applausi);  rispondono  neramente  tutte  le  cit- 
tà nostre  barbaricamente  insidiate  dai  cieli  violati;  ri- 
spondono gli  abitatori  di  quelle  contrade  consacrate  oggi 
dal  valore  italiano,  che  tutto  abbandonarono  tranne  l'i- 
dealità della  Patria  (applausi),  la  quale  saprà  essere  gra- 
ta rammentando  i  giorni  dolorosi  delle  sue  città  e  delle 
sue  terre  più  travagliate  dall'ira  nemica  (approvazioni  vi- 
vissime). 

«  Dalla  concordia  nostra  e  della  nazione  sorga  il  salu- 
to dell'ammirazione  e  della  gloria  ai  nostri  combattenti, 
che  per  le  terre  e  sui  mari  scrivono  eroiche  pagine  di  sto- 
ria e  risuscitano  i  canti  delle  epiche  gesta.  L'urto  violen- 
to e  poderoso  del  nemico  non  solo  subito  si  infranse  sul- 
le ali  delle  nostre  truppe;  ma  fu  presto  interamente  fer- 
mato ed  energicamente  respinto.  (Benissimo).  Ed  ora  si 
compie,  vincendo  la  resistenza  del  nemico,  il  riacquisto 
delle  nostre  terre  e  delle  ardue  vette  dominatrici.  (Ap- 
plausi). Avanzano  incalzanti,  ed  oltre,  oltre  ancora  avan- 
zeranno i  soldati  della  redenzione  nazionale  e  la  bandie- 
ra italiana  rifulgerà  dovunque  è  Italia.  Ora  e  sempre!  » 

La  chiusa  del  discorso,  detta  con  grande  slancio  ora- 
torio, è  salutata  da  imponente  dimostrazione  tra  formi- 
dabili evviva  all'Italia,  all'Esercito,  al  Re;  tutti  nell'aula 
e  nelle  tribune  sono  in  piedi.  Quando  l'eco  della  dimo- 
strazione è  calmata,  si  vede  l'on.  Salandra  avvicinarsi  al- 
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l'ori.  Boselli  e  stringergli  con  effusione  la  mano,  tra  nuovi 
applausi  fragorosi... 

La  Camera  aveva  accolto  con  le  più  calorose  maini- 
stazioni  il  programma  del  Ministero  nazionale;  la  pubbli- 
ca opinione  sottoscrisse  il  lusinghiero  giudizio. 

un  programma  —  scriveva  il  Corriere  della  Sera 
—  ispirato  a  concetti  alti  e  liberali  riguardanti  non  soltan- 
to il  corso  della  guerra  in  se,  ma  tutti  gli  sforzi  e  tutte 
le  opere  in  cui  deve  affermarsi  la  cresciuta  coscienza  e  il 
cresciuto  vigore  della  nuova  Italia  :  programma  quindi 
di  guerra  e  di  pace,  di  vittoria  sul  nemico  e  sulle  defi- 
cienze o  negligenze  del  tempo  anteriore  a  questa  crisi 
del  mondo  e  della  nazione. 

«  Per  ciò  che  riguarda  la  guerra  è  stato  riaffermato  il 

Proposito  di  dedicare  ogni  energia  del  Governo,  del 
aria  mento,  del  Paese,  alla  sua  intensificazione  e  di  in- 
tensificarla nei  rapporti  con  gli  alleati  per  mezzo  d'una 
sempre  più  stretta  e  più  esperta  intimità  di  accordi  così 
nel  campo  militare  come  in  quello  economico.  La  «  fron- 
te unica  »  è  oggi  una  realtà  per  la  quale  le  parole  dei 
governanti  trovano  immediata  e  luminosa  conferma  ne- 
gli avvenimenti  guerreschi;  e  a  mano  a  mano  che  dalla 
durata  della  lotta  deriva  una  più  esatta  valutazione  della 
grandiosità  di  essa  e  del  suo  proiettarsi  nell'avvenire, 
anche  dopo  la  pace,  meglio  si  constata  e  più  efficace- 
mente opera  sugli  spiriti  la  necessità  della  cooperazione 
economica. 

«  Per  ciò  che  riguarda  la  politi :a  l'on.  Boselli.  se  ha 
accennato  nel  suo  discorso  ai  giorni  in  cui  ogni  partito 
riprenderà  il  suo  posto  nell'agone,  ha  anche  fatto  senti- 
re con  nobiltà  di  parola  e  con  larghezza  di  pensiero  de- 
gne d'un  vecchio  liberale,  che  non  invano  le  grandi  ore 
della  storia  avranno  alitato  sulla  consueta  vita  dei  par- 
titi, e  che  l'Italia  di  domani,  per  essere  pari  ai  maggio- 
ri destini,  dovrà  essere  «  più  grande  »  anche  e  sopra 
tutto  nella  sua  accresciuta  educazione  politica  ». 

Giustamente  notava  poi  il  giornale  che  sovra  ogni  al- 
tra preoccupazione  dominava  alla  Camera  il  pensiero 
dei  nostri  combattenti,  Le  parole  cìell'on.  Marcora  e  le 
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parole  dell'ori.  Boselli  esprimenti  la  immensa  ricono- 
scenza della  patria  a'  suoi  prodi  avevano  prodotto  in- 
fatti ancora  una  volta  quella  fusione  perfetta  di  pensie- 
ro e  di  sentimento  che  dà  ad  un'assemblea  un  solo  cuo- 
re ardente,  un  solo  grido  di  ammirazione  e  di  fede. 

«Nobili  parole  —  commentava  17dea  Nazionale  —  ha 
pronunciato  Paolo  Boselli,  parole  di  fede  e  di  volontà 
quali  si  convengono  al  governo  di  una  nazione  cui  il  va- 
lore degli  eserciti  e  la  sapienza  del  condottiero  dischiu- 
dono ^a  via  della  vittoria  :  parole  animatrici  e  virili,  pa- 
role di  ammirazione  e  di  amore  per  quelli  che  sulle  Al- 
pi contrastate  combattono  per  l'Italia,  parole  di  corag- 
gio e  di  concordia  per  tutti  quelli  che  in  patria  collabo- 
rano con  l'opera  alla  grande  bisogna  redentrice,  parole 
di  inflessibile  ammonimento  a  chi  osasse  ancora  spera- 
re di  poter  insinuare  tra  il  popolo  italiano  e  la  sua  vit- 
toria il  veleno  della  propria  traditrice  viltà  ». 

Il  giornale  nazionalista  trovava  tuttavia  ch'erano  pa- 
role troppo  prive  ancora  di  propositi  concreti,  di  quei 
propositi  cioè  da  cui  dipendevano  non  solo  la  vittoria 
italiana,  ma  anche  i  frutti  della  vittoria  per  le  vitali  ne- 
cessità dell'Italia,  cioè  il  valore  stesso  della  vittoria  per 
il  nostro  necessario  avvenire. 

Il  giornale  avrebbe  voluto  una  più  concreta  afferma- 
zione della  volontà  di  intensificare  illimitatamente  la 
produzione  delle  armi  per  fare  sempre  più  forte  l' Italia 
non  solo  durante  la  guerra  ma  anche  e  sopratutto  al  mo- 
mento, per  noi  decisivo,  della  liquidazione  della  guer- 
ra. Avrebbe  voluto  una  risoluta  affermazione  —  di  fron- 
te a  tutti  —  del  nostro  diritto  e  della  nostra  necessità 
sulla  opposta  sponda  adriatica,  nel  Mediterraneo,  in  A- 
sia  Minore,  nel  Mar  Rosso,  nel  nuovo  assetto  coloniale 
dell'Africa.  Ed  a  proposito  della  frase  dell'on.  Boselli, 
che  la  bandiera  italiana  rifulgerà  dovunque  è  Italia,  17- 
dea  Nazionale  osservava  : 

«  Spirito  venerando  del  Risorgimento  è  questo,  ma  lo 
spirito  della  grande  nazione  italiana  può  e  deve  andare 
oltre.  Non  solo  «  dovunque  è  Italia  >  ma  dovunque  dece 
essere  Italia  ». 
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!  a  stampa  francese  fece  alle  dichiarazioni  dell'ori.  Bo- 
i  accoglienze. 

ISEtìénemeni  scriveva:  «  La  dichiarazione  ministeria- 
le fatta  a  Montecitorio  dall'on.  Boselli  merita  qualche 
cosa  di  meglio  che  un  elogio  banale.  Il  Presidente  del 
Consiglio  italiano  ha  detto  con  parole  nobilmente  ele- 
vate tutto  ciò  che  le  circostanze  gli  imponevano  di  espri 
mere  :  ma  egli  non  si  è  limitato  ad  un  programma  ai  tv- 
rione  immediata  :  il  suo  pensiero,  fermo  e  preciso,  ha 
riflesso  tutto  l'orizzonte,  evocato  il  passato,  illuminato 
l'avvenire  ». 

Il  Radicai  diceva  :  «  L'on.  Boselli  ha  iniziato  dinanzi 
alle  Camere  le  sue  funzioni  di  capo  del  governo,  con  un 
discorso  ispirato  alla  sacra  unione  e  ha  commentato  con 
felicissime  parole  il  motto  che  oggi  ispira  tutti  i  pubbli- 
cisti :  bisogna  vincere.  Ora  la  vittoria  è  possibile  soltan- 
to se  all'interno  gli  italiani  rimangono  uniti  e  se  all'este- 
ro l'Italia,  applicando  la  formula  del  fronte  unico,  coor- 
dina perfettamente  i  suoi  sforzi  con  quelli  dei  suoi  al- 
leati. Riconosciamo  il  bello  sforzo  compiuto  dalla  na- 
zione e  dall'esercito  italiani,  abbiamo  ferma  speranza 
che  si  avvicini  l'ora  della  decisione  e  non  dubitiamo  che 
al  Ministero  attuale,  nel  cui  seno  si  incontrano  tutti  i 
partiti,  sia  riservato  un  compito  glorioso.  Possa  esso  com- 
pierlo con  successo  ». 

Il  Temps,  a  sua  volta,  scriveva  :  «  La  Camera  italiana, 
acclamando  ieri  nella  persona  del  capo  del  Governo  il 
degno  rappresentante  dei  tempi  eroici  del  Risorgimen- 
to, salutò  in  pari  tempo  coi  suoi  applausi  la  dimostrazio- 
ne ora  acquisita  della  forza  italiana  e  della  vittoria  sicu- 
ra Questa  dimostrazione  fu  eloquentemente  commentata 
dal  Presidente  del  Consiglio,  il  cui  discorso  è  una  bella 
pagina  di  filosofia  nazionale  democratica.  In  esso  l'o- 
maggio reso  all'on.  Salandra  afferma  la  continuità  della 
politica  italiana  ». 

Alla  Camera  si  svolse,  sulle  dichiarazioni  del  governo, 
un'ampia   discussione.    Ai  varii  oratori   rispose   nella   se- 
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uuta  del  1°  luglio  l'on.  Boselli.  Nei  riguardi  della  solu- 
zione della  crisi  egli  disse  : 

«  Il  presente  Ministero  corrisponde  al  momento  ecce- 
zionale ed  è  l'espressione  di  quella  concordia  per  la 
guerra  che  è  giustamente  da  tutti  auspicata.  Così  essen- 
do, non  importa  se  la  composizione  del  Ministero  non 
risponde  ai  canoni  puri  del  diritto  costituzionale.  Valga 
l'esempio  dell'Inghilterra,  che  pure  è  il  paese  classico 
del  costituzionalismo.  Essendo  il  Ministero  l'espressio- 
ne e  la  rappresentanza  di  tutti  i  partiti  che  vollero  la 
guerra,  si  rendono  inutili  quelle  Commisisoni  di  control- 
lo di  cui,  da  alcuni,  si  è  parlato  ed  alle  quali  il  Ministero 
è  sempre  stato  contrario.  Siffatte  Commissioni  di  control- 
lo non  possono  essere  conciliate  con  le  nostre  istituzioni  : 
esse  offendono  i\  principio  della  responsabilità  ministe- 
riale, oltre  a  presentare  altri  numerosi  inconvenienti. 
Perchè  il  dilemma  è  facile.  O  tali  Commissioni  di  con- 
trollo hanno  semplice  voto  consultivo,  e  in  questo  caso 
non  servono  a  nulla,  o  hanno  voto  deliberativo,  e  allora 
non  servirebbe  a  nulla  il  Ministero  ». 

Si  venne  al  voto  :  le  dichiarazioni  del  governo  risulta- 
rono approvate  con  391  voti  contro  45.  I  suffragi  contrarii 
furono  dati  quasi  tutti  dai  socialisti  ufficiali... 

L'imponente  voto  della  Camera  fu  detto  il  voto  della 
concordia  :   e  suscitò  la  migliore  impressione,  nel  paese. 

Al  Senato  si  svolse  intorno  alle  dichiarazioni  del  go- 
verno un'elevata  discussione.  Essendo  stato  toccato  an- 
che il  problema  finanziario,  l'on.  Carcano.  Ministro  del 
Tesoro,   fece   notevoli   dichiarazioni. 

Egli  espose  che  l'aumento  delle  entrate  era  salito  a 
529  milioni  :  e  vi  avevano  contribuito  le  tasse  sugli  affa- 
ri, le  imposte  sui  consumi,  le  privative,  le  imposte  diret- 
te e  i  servizi  postali  e  telegrafici. 

((  Le  condizioni  economiche,  morali  e  patriottiche  del 
popolo  italiano  —  soggiungeva  il  ministro  —  sono  tali 
che  non  verranno  meno  i  mezzi  per  condurre  la  guerra 
sempre  più  energicamente  sino  ad  una  completa  vittoria. 
Bisogna  misurare  gli  ostacoli  e  non  nascondersi  la  veri- 
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tà  :  Ir  spese  di  guerra,  che  inizialmente  erano  di  450  mi- 
lioni al  mese,  sono  oggi  salite  a  800  milioni,  e  non  è  da 
«'.scindersi  che  presto  possano  superare  il  miliardo:  ma 
questi  debiti  non  sono  da  noi  incontrati  senza  aver  pri- 
ma provvisto  ai  mezzi  finanziari  per  fronteggiarne  gli  h 
teressi.  Por  ora,  dal  felice  risultato  dei  provvedimenti 
tributari  attuali  e  dai  nuovi  che  stanno  per  entrare  in  a- 
zione.  si  raccoglie  una  somma  sufficiente  a  fronteggiare 
gli  interessi  di  alcuni  miliardi.  È,  certo  che  occorreranno 
altri  provvedimenti,  ma  non  verrà  meno  la  virtù  dei  con- 
tribuenti italiani  nel  sopportare  nuovi  sacrifici.  Occorre 
non  gravare  troppo  il  già  grave  fardello  dello  Stato,  non 
fare  spese  che  vadano  oltre  quello  che  è  necessario  per 
condurre  la  guerra  al  suo  fine  vittorioso,  e  raccogliere 
tutte  le  forze  dell'economia  nazionale  e  del  bilancio  dei 
privati  allo  scopo  di  ottenere  la  vittoria. 

a  Dall'esperienza  del  passato  —  concluse  il  ministro 
—  sono  indotto  a  non  dubitare  che  il  popolo  fornirà  i 
mezzi  a  ciò  necessarii.  Il  Senato  ha  innanzi  a  sé  parecchie 
relazioni  del  Ministero  del  Tesoro  che  danno  notizie  sui 
risultati  dei  prestiti  di  jjuerra.  Soggiungerò  adesso  che 
dopo  il  terzo  prestito  di  guerra,  che  diede  3  miliardi  e 
14  milioni,  il  Tesoro  ha  emesso  buoni  quinquennali  e 
triennali  che  insieme  fruttarono  532  milioni.  E  anche  da 
ciò  traggo  l'auspicio  che  il  Tesoro  troverà  largo  concor- 
so nel  capitale  e  nel  risparmio  del  paese.  Ne  devo  dimen- 
ticare la  cooperazione  che  hanno  prestato,  per  il  buon 
esito  dei  prestiti,  i  maggiori  uomini  del  Parlamento,  coo- 
pcrazione che  continuerà  efficace  e  volonterosa.  Credo 
di  aver  esposto  con  la  massima  chiarezza  la  politica  fi- 
nanziaria di  guerra  seguita  dal  Governo  e  confido  che 
la  mia  esposizione  sarà  confortata  dal  voto  del  Senato  ». 

Ai  numerosi  oratori,  che  avevano  avanzato  osserva- 
rioni  e  proposte.  risr>ose  con  eloquenza  e  con  arguzia  il 
Presidente  del  Consiglio.  A  proposito  d'i-n  discorso,  ma- 
teriato di  fatti  e  di  idee  ch***ra  stato  pronunciato  da  Gu- 
glielmo Marconi,   l*on.   Boselh*   disse  : 

<(  NeH*ascoltare  il  discorso  di  Guglielmo  Marconi,  an- 
davo pensando  a  quanti  scienziati  onorarono   ed  onora- 
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no,  con  la  loro  persona,  quest'alta  assemblea,  dallo 
Schiaparelli  al  Cremona,  dal  Brioschi  al  Cannizzaro  e 
a  Galileo  Ferraris.  Questa  non  è  solo  un'assemblea  po- 
litica, ma  un  alto  consesso  che  rappresenta  sempre  il 
pensiero  e  la  sapienza  dell'Italia  nostra.  I  nostri  antichi 
sarebbero  stati  soddisfatti  pevchè  era  loro  opinione  che 
negli  ottimi  reggitori  della  cosa  pubblica,  al  patriottismo 
dovesse  accoppiarsi  la  più  eccelsa  intellettualità.  L'on. 
Marconi  non  indugiò  nella  sterilità  delle  critiche,  ma 
trasse  e  additò  insegnamenti  per  il  domani.  Il  Governo 
terrà  il  dovuto  conto  dei  suoi  rilievi  e  si  farà  propaga- 
tore di  quante  risorse  non  ben  note  presenta  l'Italia.  Co- 
me si  rivelò  nella  presente  guerra  un'Italia  spirituale,  è 
mestieri  che  si  riveli  un'altra  Italia  dalle  grandi  risorse, 
perchè  tale  è  sempre  stata  la  sua  anima,  antica  ma  non 
illanguidita,  che  ognora  risorge  e  compie  miracoli  cui 
il  mondo  civile  contempla  ed  ammira  ». 

Il  voto  diede  all'on.  Boselli  la  massima  soddisfazione 
ch'egli  potesse  ripromettersi  :  le  dichiarazioni  da  lui  fatte 
a  nome  del  governo  furono  approvate  dal  Senato  all'u- 
nanimità. 

Così  ancora  una  volta  la  Camera  vitalizia  mostrava 
d'avere  altissimo  il  senso  della  concordia  nel  grande 
periodo  che  la  nazione  stava  attraversando.  E  la  memo- 
rabile seduta  fu  chiusa  degnamente  con  elevate  parole 
del  presidente  Manfredi,  il  quale,  come  ricordò  l'on.  Bo- 
selli, nel  1860,  quando  si  doveva  decidere  se  dopo  la  pa- 
ce di  Villaf ranca  l'Italia  dovesse  cedere  o  camminare 
nella  via  degli  ardimenti,  era  stato  dittatore  di  Parma 
prima  che  il  Farini  ne  prendesse  il  governo. 

«  Ci  separiamo  —  disse  fra  gli  applausi  il  presidente 
del  Senato  - —  con  l'auspicio,  datoci  dai  vittoriosi  suc- 
cessi delle  armi  nostre  ed  alleate,  che  non  abbia  a  tar- 
dare il  giorno  del  riabbracciarsi  nell'esultanza  della  vit- 
toria finale.  In  questo  estremo  di  guerra  il  Ministero  na- 
zionale ha  suggellato  la  concordia.  Tutte  le  energie  al- 
l'opera bellica,  tutti  i  cuori  all'ultimo  sacrificio  :  l'insi- 
gne Capo  del  Governo,  raggiante  di  amor  patrio  e  di 
fede  nelle  tradizioni  del  Risorgimento,  ha  mandato  il  sa- 
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luto  d'incoraggiamento  ai  combattenti,  il  conforto  alle 
loro  case,  per  mezzo  dei  rappresentanti  della  nazione. 
Di  pari  animo  noi  rivolgiamo  il  saluto  all'esercito  e  alla 
annata,  portiamo  il  pensiero  al  soccorso  civile,  al  letto 
dei  Feriti,  alle  tombe  dei  caduti. 

«  Vendetta  compiano  per  le  gloriose  vittime  le  nostre 
ite  invitte  dalla  voce  di  Savoia,  dalla  presenza 
del  Re,  dallo  spirito  di  Garibaldi  gridante  :   «  Vincere  o 
morire!  ».  Viva  il  Re!  Viva  l'Italia!  » 


IV. 
DISCORSI  DI  MINISTRI. 

La  base  programmatica  —  L'esposizione  finanziaria  dell'on.  Car- 
cano  —  «Italia,  avanti!  »  —  L'on.  Comandini  e  l'organizzazione 
civile  —  L'integrazione  del  governo  —  Virtù  organizzatrice 
latina  —  L'apoteosi  degli  irredenti  —  1  ministri  Ruffini  e  Ar- 
lotta  —  Significanti  allusioni  alla  Germania  —  Le  allocuzioni 
di  Boselli  —  Italia  e  Inghilterra  —  Per  la  vittoria  —  Il  pre- 
mio ai  valorosi  —  Ricordi  del  '48  —  Il  grido  dell'indipendenza 
—  Il  meraviglioso  spettacolo  di  Milano  —  La  giornata  di  Pe- 
rugia —  Continuità  della  folitica  italiana. 

L'alto  sentimento  di  concordia  nazionale,  il  proposito 
di  condurre  la  guerra  con  inflessibile  energia  fino  al  com- 
pimento delle  aspirazioni  italiane,  lutto  ciò  insomma  che 
formava  la  base  programmatica  del  Ministero  presiedu- 
to dall'on.  Boselli,  fu  accentuato  in  numerose  occasioni 
nei  pubblici  discorsi  pronunciati  dai  varii  ministri. 

Fino  dai  primi  giorni  del  Ministero  nazionale,  l'on. 
Carcano,  nel  presentare  alla  Camera  l'esposizione  finan- 
ziaria,  pronunciava  queste  significanti   parole  : 

«  Anche  nel  campo  finanziario  ed  economico  è  que 
sto  un  anno  di  battaglia,  anche  nelle  retrovie  e  in  tutto 
il  Paese  non  manca  il  da  fare:  dovunque  ferve  il  lavo- 
ro, ardono  gli  animi  come  la  fede  per  lo  stesso  concor- 
de proposito  di  lottare  e  di  vincere,  di  recare  ognuno  il 
proprio  contributo  al  felice  fine  della  grande  guerra. 

«  Molte  cose  insegna  o  mette  in  luce  la  guerra:  per 
dare  qualche  esempio,  essa  addita  e  dimostra  essere  fra 
le  necessità  supreme  tenere  asciutte  le  polveri,  guardare 
intensamente  al  mare,  moltiplicare  il  nostro  naviglio,  an- 
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'requenti  e  fruttuosi  rapporti  con  le  colonie  e  coi 
nostri  emigranti,  organizzare  i  commerci,  integrare  e 
rendere  indipendenti  le  industrie,  curare  di  più  l'agri- 
coltura e  gli  agricoltori  e  le  istituzioni  sociali,  migliorare 
l'educazione  morale  e  politica,  la  militare,  la  economi- 
ca e  via  via.  E  altre  cose  ancora  insegna  la  guerra  :  essa 
rivela  come  vibri  e  sia  grande  l' anima  nazionale.  La 
guerra,  è  vero,  ha  terribili  conseguenze  peno.se  e  lut- ' 
tuose,  ma  sveglia  le  più  grandi  energie  e  le  più  belle  vir- 
tù. I,i  intera  devozione  alla  Patria  e  il  fiero  disi »■ 
della  morte  concorrono,   io  penso.  ;i  siffatti  miracoli. 

«  Tutti  gareggiano  con  generosa  concordia  nell'opera 
intensa  al  supremo  scopo,  alla  vittoria.  In  alto  i  cuori  e 
le  menti!  Di  virtù  eroiche  ogni  giorno  dà  prove  con  se- 
rena fede  la  nazione  in  armi,  nessuno  più  può  serbare 
dubbi  su  la  fatale  necessità  :  come  su  l'esito  vittoriosa 
della  santa  guerra  e  le  rampogne,  le  contumelie,  le  no- 
tizie false  sparse  dai  nostri  nemici  non  rivelano  altro  che 
la  loro  inferiorità  morale. 

«  Italia,  avanti!  Il  valore  delle  forze  di  terra  e  di  ma- 
re e  di  coloro  che  sapientemente  le  guidano  si  molti- 
plica con  quello  dei  potenti  nostri  alleati  ai  quali  ci  strin- 
ge intima  solidarietà  per  la  comune  salute,  per  i  comu- 
ni ideali  di  libertà  e  di  giustizia. 

«  Italia,  avanti!  Le  belle  virtù  del  popolo,  sovrana- 
mente rispecchiate  in  quelle  del  Re.  ben  meritano  il 
premio  di  raggiungere  l'ardua  mèta,  una  pace  gloriosa  ». 

Il  ministro  Comandini,  preposto  all'organizzazione  ci- 
vile, rilevò  in  un  pubblico  discorso  come  il  governo  sen- 
tisse l'alto  dovere  di  compiere  un'opera  di  integrazione 
d'  quello  che  il  paese  aveva  offerto. 

«  Quando  la  nostra  guerra  si  iniziò  —  egli  disse  — 
prevalse  il  pensiero  di  affidare  alla  iniziativa  privata  il 
compito  della  civile  assistenza,  e  fu  pensiero  eminente- 
mente provvido  in  un  paese  dove,  salvo  commendevoii 
eccezioni,  lo  spirito  di  iniziativa  si  presenta  piuttosto  lan- 
guido, pensiero  a  cui,  in  realtà,  corrisposero  i  fatti,  dac- 
ché, ove  più  ove  meno,  a  seconda  delle  possibilità  e  delle 
forze,   sotto  la  spinta  del  sentimento,   sotto  l'assillo  del 
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bisogno,  si  provvide  fin  qui  e  in  molti  luoghi  con  gene- 
rosa e  signorile  larghezza  al  dovere  che  i  non  combat- 
tenti avevano  verso  coloro  che  alle  frontiere  espongono 
la  vita  verso  coloro  che,  in  patria,  sono  privati  della 
guida  e  dell'appoggio  dei  cari  assenti  e  lontani.  E  fu 
questa  una  nuova  prova  del  meraviglioso  spirito  di  adat- 
tabilità, della  mirabile  agilità  della  nostra  anima  gentil- 
mente letina,  la  quale  sa  rispondere  pronta  a  tutte  le 
necessità,  la  quale  pare  quasi  che  si  affini  dinanzi  ai  bi- 
sogni che,  ad  ora  ad  ora,  le  si  presentano  innanzi,  la 
quale  sa  trovare  in  sé  stessa  quella  mirabile  virtù  di  or- 
ganizzazione di  cui  demmo  la  riprova  quando,  sferrata- 
si nel  Trentino  l'offensiva  austriaca,  portammo,  da  un 
giorno  all'altro,  ove  le  necessità  della  guerra  esigevano, 
I  migliori  uomini,  che  improvvisarono,  sotto  la  spinta  del 
bisogno,  quello  che  occorreva  a  respingere  l'invasione 
nemica,  quello  che  occorreva  per  dimostrare  che  la  vir- 
tù dell'organizzazione  è  una  delle  doti  della  nostra  stir- 
pe latina... 

«  Napoleone  Colajanni  —  concluse  il  ministro,  —  dis- 
se che  questa  guerra  sarebbe  stata  la  più  grande  delle 
rivoluzioni.  E  ciò  è  vero  per  doppio  titolo  :  primo  per- 
chè quando  tutto  un  popolo  ha  sopportato  gli  oneri  e  so- 
stenuto i  sacrifici  e  i  lutti  della  guerra,  nessun  ordine  di 
cittadini  può  essere  più  allontanato  dalla  partecipazione 
attiva  ai  diritti  della  vita  nazionale,  secondo  perchè  coi 
contatto  di  uomini  di  diverse  idee,  la  guerra  ci  ha  inse- 
gnato a  stimarci  di  più  tra  noi,  ad  essere  più  tolleranti, 
più  rispettosi,  più  buoni,  in  nome  di  quello  spirito  di  sa- 
crificio che  è  nell'amore  di  patria.  E  ciò  non  dimentiche- 
remo ritornati  ai  nostri  partiti,  ai  necessari  diuturni  dis- 
sensi, perchè  un  più  umano  spirito  di  tolleranza  avre- 
mo aporeso  dal  senso  del  dovere  che  oggi  fonde  in  un'a- 
nima sola  le  anime  dei  nostri  combattenti,  e  dà  a  que- 
st'anima la  saldezza  stessa  dell'acciaio  di  cui  sono  co- 
struiti i  nostri  cannoni  e  fasciati  i  fianchi  delle  nostre 
navi  ». 

Notevole  per  l'importanza  politica  fu  il  felice  discorso 
pronunciato  dall'on.  Comandini  a  Bologna  in  comme- 
morazione di  Cesare  Battisti. 
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Dopo  aver  accennato  alle  parole  di  Carducci,  che  rin- 
.  «.  giorni  migliori  l'apoteosi  di  Oberdan,  il  mi) 

1  liori  sono  venuti.   Il  giorno  dell'apoteosi 

è  apparso  li  talmente  «'.H'orizzonte  d'Italia.  E  non  del 
id  j  martire  soltanto,  ma  di  tutti  gli  altri  :  di  quelli  a 
cui  il  vecchio  imperatore  —  che  ancora  proietta  la  sua 
ombra  fosca  e  gelida  sull'Europa  e  sulla  civiltà  —  ha 
stroncata  la  vita,  di  quelli  che  soffrono  il  martirio  lonta- 
no internati  nei  campi  di  concentrazione  o  nei  carceri 
dell'Austria,  di  quelli  che  sono  caduti  a  fronte  alta  con 
lo  sguardo  e  col  petto  rivolto  verso  il  nemico  eterno,  di 
quelli  che  giacciono  sul  campo  piagati  dal  piombo  au- 
Miiaco  per  tutti  è  venuta  l'ora  dell'apoteosi  e  l'Italia 
nostra  —  dopo  tanti  anni  in  cui  sembrava  quasi  smarrita 
e  ricercante  invano  la  sua  via  —  ha  trovato  se  stessa  nel- 
la gloria  della  sua  tradizione,  nell'altezza  della  sua 
tu. 

fi  Per  tanti  inni  noi  abbiamo  quasi  cercata  la  nostra 
via.  Un  patto,  che  pareva  fa'aì  tà  incontrastabile,  ci  lega- 
\a  al  nemico  di  ogni  giorno  e  di  ogni  ora.  Pochi  uomini 
proclamarono  l'assurdità  di  quel  patto.  Erano  voci  iso- 
late, non  aventi  eco  nel  nostro  paese,  e  poterono  farlo 
esse  sole  che  non  avevano  altre  responsabilità  a  cui  an- 
dare incontro.  Gli  altri,  in  fondo  all'anima  tenevano  non 
spenta,  ma  chiusa,  la  face  che  li  animava,  gli  altri  tal- 
volta trattenevano  amaramente  l'invettiva  che  saliva  al- 
le labbra;  talvolta  piegavano  il  capo  mortificato  di  fron- 
te a  certe  necessità. 

«  E  pareva  non  dovesse  spuntare  più  il  giorno  della 
redenzione! 

«  Ebbene,  era  una  grande  virtù  questa  dell'Italia  no- 
stra, era  un  grande  sacrificio  ed  eroismo  di  ogni  giorno, 
di  ogni  ora. 

«  Oh!  come  per  tutti  sarebbe  stato  più  bello,  più  san- 
to, più  alto,  lo  scatto  generoso  che  talvolta  erompeva  in 
noi;  come  sarebbe  stato  più  vivo  di  vivida  grandezza  la 
rivolta  di  tutte  le  volontà!  Ma  noi  non  potevamo  assu- 
mere la  grande  responsabilità  di  gettare  tutta  Europa  in 
un  bagno  immenso  di  sangue  e  di  rovine  e  mortificavamo 
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noi  stessi  per  mantener  fede  al  patto  che  all'Austria  ci 
legava,  vibravamo  in  silenzio! 

«  L'Italia  nostra  è  giunta  perfino  a  mortificare  se  stes- 
sa :  essa  si  era  votata  al  silenzio  e  alla  rassegnazione,  es- 
sa era  disposta  a  trangugiare  sino  all'ultimo  il  calice  a- 
maro  :  ma  il  giorno  ir  cui  l'hanno  chiamata  complice  di 
una  sceller aggine,  il  giorno  in  cui  l'hanno  voluta  par- 
te in  un  delitto,  il  giorno  in  cui  si  è  detto  all'Italia  :  «  Non 
di  te  si  tratta,  non  dei  tuoi  figli,  non  di  coloro  che  si  agi- 
tano e  tengono  viva  la  fede  del  patriottismo,  ma  tu  devi 
tradire  te  stessa,  devi  essere  complice  nostra,  devi  esse- 
re complice  nostra  nello  sgozzare  i!  popolo  serbo  che  si 
dà  quasi  inerme  alle  tue  voglie  »,  quel  giorno  l'Italia  ha 
-letto  :  «  No!,  ho  taciuto,  ho  sofferto,  ho  saputo  tacere 
e  soffrire  per  me,  ma  complice  di  un  delitto  non  diver- 
rò mai  ».  E  proclamò  la  neutralità  che  era  la  via  per  la 
quale  doveva  fatalmente,  necessariamente  arrivare  al- 
la guerra. 

«  E  la  guerra  è  stata.  Il  patto  infranto,  e  perfino  l'ul- 
tima apparenza  di  una  nostra  qualsiasi  ipotetica  sogge- 
zione alla  più  forte  nazione  nemica  è  caduta  ieri,  sopra- 
tutto di  fronte  alla  volontà  ancora  e  sempre  concorde 
del  popolo  d'Italia. 

«  Nella  schiera  infinita  dei  nostri  eroi  e  dei  nostri  mar- 
tiri, grandi  e  luminosi  tutti,  Cesare  Battisti  è  sommo. 

«  Si  era  detto  che  nessuno  parlava  di  ritornare  in  seno 
alla  madre  patria,  si  era  detto  che  questi  triestini,  questi 
trentini,  questi  istriani,  questi  dalmati,  tutti  avevano  or- 
mai chinata  la  fronte,  dinanzi  a  quella  che  sembrava  ì~ 
neluttabile  fatalità.  Un  vile  sofisma,  perchè  oltre  due- 
mila irredenti  combattono  oggi  nelle  schiere  del  nostro 
esercito  e  108  sono  caduti  sul  campo  di  battaglia.  E  so- 
no stati  i  migliori.. 

«  Avanti,  avanti,  o  cittadini  —  concluse  il  ministro  — 
tutto  il  popolo  d'Italia  in  una  coscienza  sola,  in  un  solo 
pensiero;  avanti,  avanti  per  il  dolore  delle  madri,  per 
l'ansia  degli  aspettanti,  pel  lutto  delle  vedove,  per  il  pen- 
siero dei  figlioli;  avanti,  avanti,  o  cittadini,  verso  la  vit- 
toria che  non  è  per  un  barbaro  sogno  di  imperialismo  o 
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di  conquista,   ma  i  he  è  per  la  civiltà,  per  l'umanità,  è 
restituire  nella  sua  valida  funzione  il  diritto  che  al- 
cuni popoli  hanno  cercato  di  manoni-  tt<-r<  .  che  DO 
la   forz>     cerchiamo  di  far  ritornare  in  onori-; 
vanti  pei   la  lindezza  d'Italia  uni'  i  oggi  in  un  solo  pen- 
ili un  solo  sentimento,  con  un'anima  sola  che  deve 
un  faro  di  libertà  che  affronta  tutti  i  dolori  e  tutti 
lirici  e  ne  taccia  domani  lo  stendardo  ed  il  labaro 
ni  la  Patria  nostra  marcerà  verso  i  suoi  destini 
IO  la  m  ssione  che  la  storia  e  la  civiltà  le  hanno  assegna- 
to nel  mondo  ». 

VI   una   cerimonia  scolastica  i  ministri   Ruffini   e   Ar- 
lotta  pronunciarono  discorsi  improntati  a  latina   nobiltà 
ntimenti. 

L'on.  Arlotta  disse  che  «  come  è  per  noi  questione 
<  ssi  nzifale  la  vita,  la  ricostituzione  del  nostro  naviglio 
da  traffico  che  trasporti  nei  mari  il  segno  certo  della 
nergia  materiale  della  nostra  gento,  così  è  questione  "li 
onore  nazionale  snidare  dai  suoi  ultimi  recessi  la  v 
> uà  dell'analfabetismo  e  spandere  su  tutti  i  nostri  figli 
indistintamente  la  luce  che  si  irradia  dalla  scuola  ». 

Ma  non  basta  la  cultura;  ricordò  il  ministro,  che  se 
i  i  valoie  l'affermazione  teutonica,  esser  stata  la  guer- 
ra del  70  vinta  dal  maestro  di  scuola,  la  Germania  fu 
poi  morsa  dal  serpente  della  superbia  quando  ritenne 
che  l'alto  grado  della  sua  cultura  scientifica  fosse  titolo 
sufficiente  a  far  sovrapporre  violentemente  la  propria 
razza  a  tutte  le  altre  vicine  e  lontane.  L'oratore  rilevò 
non  essere  sufficiente  i  gas  mefitici  distillati  nei  labora 
tori  universitari  a  dare  al  popolo  la  supremazia  morale 
su  tutti  gli  altri;  il  genio  latino  non  crederà  mai  ad  un 
primato  il  quale  non  si  accoppii  alla  bontà  ed  alla  pie- 
tà del  proprio  simile,  al  sentimento  di  giustizia,  di  li- 
bertà e  di  onore  indistintamente  per  tutti  i  popoli  della 
terra. 

Maledì  in  ultimo  il  laccio  di  canape  che  cinse  il  collo 
.  del  nostro  santo  collega  Battisti  »,  augurando  che  alla 
non  lontana  posa  dell'ultima  pietra  dell'edificio  scola- 
stico, di  cui  in  quel  giorno  s'era  murata  la  prima,  potesse 
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il  sindaco  collocarvi  la  bandiera  della  Patria  già  del  tutto 
unita  e  redenta 

Il  ministro  Ruffini  rilevò  come  la  posa  della  prima  pie- 
tra di  un  edificio  scolastico  sia  stata  sempre  un  atto  so- 
lenne di  una  incomparabile  dignità,  come  un  sacro  rito 
propiziatorio  perchè  in  esso  è  posta  la  speranza  e  la  fede 
più  pura  per  l'avvenire  dei  nostri  figli;  ma  in  questo 
momento,  più  ancora  che  propiziatorio,  il  voto  diventa 
terribile  e  storico  deprecatorio  dei  mali  che  ci  minaccia- 
no. Chiedendosi  quale  potrà  essere  il  giudizio  delle  ge- 
nerazioni future  sugli  attuali  eventi,  il  ministro  si  com- 
piacque pensando  che  l'umile  cerimonia  della  istituzio- 
ne di  una  scuola  stia  a  dimostrare  alle  generazioni  venien- 
ti conif  la  barbarie  e  la  ferocia  siano  state  solamente 
nei  paesi  del  nord,  non  nei  paesi  ridenti  delle  terre  lati- 
ne, dove  si  poteva,  pure  nell'infuriare  della  barbarie, 
pensare  all'istruzione  e  alla  fondazione  di  scuole,  testi- 
monianza della  civiltà  e  del  pensiero  latino. 

Parlando  poi  dell'efficacia  di  quel  poderoso  strumento 
che  è  l'istruzione,  il  ministro  pose  in  rilievo  che  se  è 
vrero  che  la  guerra  del  1870  fu  vinta  dalla  Germania  per 
l'opera  del  maestro  di  scuola  prussiano,  altrettanto  è 
vero  che  il  principio  della  rovina  della  nazione  tedesca 
è  dovuto  all'ambizione  di  un  dominio  che,  in  un  impe- 
to di  foMia  pangermanistica,  dalla  cattedra  universita- 
ria è  btata  inoculata  al  popolo  tedesco. 

Queste  esplicite  condanne  della  mentalità  germanica, 
pronunciate  da  ministri  in  carica,  rvevano  un  significato 
che  non  fu  frainteso.  Esse  preludevano  a  quell'energica 
definizione  dei  rapporti  italo-germanici,  che  già  si  stava 
preparando  e  che  non  tardò  ad  essere  un  fatto  com- 
piuto. 

In  occasione  della  venuta  in  Italia  di  Runciman,  mini- 
stro inglese  del  commercio,  l'on.  Boselli  pronunciò  a  To- 
rino, in  onore  dell'ospite,  un  brindisi  nel  quale  non  man- 
cavano gli  spunti  politici. 

«  Mentre  le  nostre  nazioni  —  disse  il  Presidente  del 
Consiglio  —  sono  congiunte  nell' impresa  della  guerra, 
voi  veniste  a  stabilire  quegli  accordi  che  riguardano  le 
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necessità  delia  vita  economica  e  le  urgenti  e  valide  pre- 
ioni  della  guerra  medesima,  accordi  mercè  i  quali 
si  aggiunge  alla  nostra  alleanza  una  novella  prova  <li 
e  cordiale  solidarietà.  Noi  siamo  usi  ad  ammirare 
!h  ira  come  la  nazione  primogenita  delle  istitu- 
ii della  i  iviltà,  siamo  usi  a  rammentare  con  animo  rico 
ii  rome  il  vostro  paese  abbia  dato  ai  nostTi  esuli 
asilo  inviolabile  e  sincero  in  favore  alle  idee  e  alle  ardi- 
te imprese  del  nostro  risorgimento.  Qui,  in  faccia  a  noi. 
è  il  Palazzo  dove  il  Conte  di  Cavour  firmò  con  l'Ingnil- 
lì trattato  che  fu  principio  di  nuovi  tempi  per  l'I- 
talia e  qui  presso  è  quell'aula  parlamentai*  <|  »ve  il  Con- 
te Cavour,  il  fondatore  dell'I 'nità  italiana,  dichiarò  di  a- 
vere  formato  alla  scuola  dell'Inghilterra  le  sue  aspira- 
zioni ed  i  suoi  impulsi  di  Ministro  riformatore  e  la  sua 
fede  incrollabile  nella  libertà.  Nella  storia  della  casa  di 
Savoia  e  della  monarchia  piemontese  sono  memorabili 
le  fortunate  alleanza  colla  Gran  Bretagna  L'unione  di 
Genova  col  Piemonte  che  costituì  il  primo  evento  auspi- 
{ atore  dell'Unione  Italiana  fu  pensata  da  Pitt.  fu  soste- 
nuta principalmente  dalla  Gran  Bretagna  nel  Congres- 
so di  Vienna.  Per  atto  di  gradita  amabilità  siede  fra  noi 
la  vostra  graziosa  consorte  e,  mentre  ad  essa  rivolgo  il 
saluto  devoto,  mi  è  grato  rammentare  quanto  le  donne 
inglesi  pensarono  ed  operarono  per  il  trionfo  della  idea- 
lità italiana.  Io  mando  un  caldissimo,  plaudente  saluto  ai 
vostri  prodi  soldati.  Le  barbariche  iniquità  seppellirono 
nell'onda  del  mare  il  guerriero  insigne,  l'altissimo  capi- 
tano le  cui  gesta  gloriose  vivranno  sublimemente  non  so- 
lo nella  vostra  storia,  ma  nella  storia  di  tutte  le  genti. 

«  Nel  fervore  della  battaglia  il  suo  spirito  sorge  dagli 
abissi  del  mare  e  sempre  guida  il  valoroso  esercito  in- 
glese e  sempre  lo  guiderà  alla  vittoria  per  il  diritto  delle 
ijenti  e  per  le  rivendicazioni  della  civiltà.  Gli  accordi  da 
voi  intesi  coi  miei  esimii  e  competenti  colleghi  agevole- 
ranno i  commerci  del  mare.  Ma  il  mio  pensiero  si  rivol- 
pe commosso  ai  naviganti,  cui  non  danno  tregua  le  ne- 
fande insidie,  ed  il  grido  d'esecrazione  che  si  eleva  così 
potentemente  dal  vostro  paese  è  il  grido  di  tutto  il  mon- 
do civili,  è  il  grido  di  tutta  l'umanità. 
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«  Ai  vostri  marinai,  ai  lavoratori  delle  vostre  officine 
meravigliosamente  produttrici,  io  mando  il  saluto  dei 
marinai  e  dei  lavoratori  italiani.  5 ;  gnor  ministro,  in  que- 
sto giorno  voi  avete  sentito  intorno  a  voi  vibrare  il  sen- 
timento, affermarsi  il  volere  del  popolo  italiano.  La  no- 
stra alleanza,  per  ogni  riguardo  ed  ogni  intento  intima 
e  compieta,  non  è  solo  alleanza  di  stati  e  di  governi,  ma 
è  alleanza  di  popoli  accesi  da  una  medesima  fiamma, 
concordi  per  raggiungere  un  medesimo  scopo. 

«  Decisi  come  siamo  ad  ogni  cimento  e  ad  ogni  prova, 
lo  raggiungeremo  insieme  cogli  intrepidi  nostri  alleati, 
meravigliosi  combattenti  di  Francia  e  Russia,  insieme  coi 
figli  del  Belgio,  cui  è  serbata  in  questa  tragica  epopea 
l'immortalità  degli  eroi  e,  nel  giorno  dell'invocata  vit- 
toria, la  redenzione  gloriosa.  Insieme  colle  schiere  e  con 
la  valida  opera  degli  altri  governi  e  popoli  con  noi  al- 
leati, ciò  che  noi  vogliamo,  risponde  ai  diritti  della  co- 
scienza umana,  alla  difesa  ed  alia  ricostituzione  delle 
nazionalità  oppresse,  alla  restaurazione  del  diritto  delle 
genti,  ai  destini  insomma  della  civiltà  segnati  da  Dio, 
ed  ai  quali  non  può  mancare  il  giusto,  definitivo,  dure- 
\ole  trionfo  ». 

Altrettanto  energica,  nei  riguardi  della  guerra,  fu  l'ac- 
centuazione d'un  discorso  pronunciato,  pure  a  Torino, 
call'on.  Boselli,  nel  ricevimento  dato  in  suo  onore  dal- 
l'Associazione Subalpina  della  Stampa. 

<(  I  giornalisti  —  dichiarò  l'oratore  —  hanno  seguito 
la  nostra  guerra  in  modo  da  persuadere  il  paese  della 
verità  e  della  forza  dei  nostri  diritti,  del  valore  meravi- 
t.Moso  dei  nostri  soldati;  hanno  cinto  di  gloria  i  combat- 
battenti,  e  sono  stati  i  veri  consolatori  delle  famiglie  la- 
crimanti i  loro  estinti  ». 

Egli  aggiunse  che  era  anche  grande  merito  della  stam- 
pa di  avere  temprato  il  nostro  paese  a  quella  serenità 
che  ha  mantenuto  dal  primo  giorno  della  impresa  italia- 
na. 

«  È  grande  merito  —  disse  —  di  avere  mantenuto  quel 
la  serenità  anche  quando  nel  maggio  scorso  parve  per  un 
istante  che  la  sorpresa  nemica  fosse  per  arrestare  il  cor- 
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He  nostre  vittorie.  La  stampa  in  quel  momento  ha 
uso  il  più  grande  dei  servizi  al  paese,  perchè  ha  n 
nulo  t  ildezza  degli  animi,  sicura  la  fede  nei  de- 

stini d'Italia.  (  no  di  vittoria.  E  la  vittoria  che 

(ondato  le  armi  nostre,  continuerà  a  secondarle. 

[elitario  grande  plauso  i  capitani,  grandissimo  plau- 
so i  soldati.  In  questa  città  che  è  r  atria  del  Duca  d'Ao- 
sta,  mi  piace  dire  ciò  che  ha  scritto  a  me  starnano  il  mi 
olati  :  che  gran  parte  del  merito  della  vittoria 
di  Gorizia  va  al  Duca  d'Aosta. 

I  momenti  ardui  non  sono  finiti  —  continua  l'orato- 
re. —  Abbiamo  la  vittoria,  ma  la  vittoria  sarà  contrasta- 
ta ancora.  Noi  dobbiamo  giungere  fino  alla  conquista 
finale  delle  aspirazioni  italiane,  dobbiamo  ottenere  che 
ovunque  vibri  la  nazionalità  italiana,  nella  lingua,  nella 
storia,  negli  animi,  ivi  sventoli  la  bandiera  italiana. 

Dobbiamo  mantenerci  stretti  e  concordi  cogli  Al- 
leati  nostri,  perchè  insieme  con  essi  noi  vogliamo  il  trion- 

lla  civiltà,  di  quella  civiltà  che  non  consiste  sola- 
mente nella  coltura,  ma  in  tutto  rio  che  forma  l'eleva- 
zione degli  spiriti  e  la  purezza  dell'anima  nazionale.  Ciò 
non  è  conforme  alla  coltura  di  quei  paesi  dove  per  una 
parte  si  scrive  e  si  progredisce  nella  scienza,  e  per  l'altra 
parte  si  dimenticano  i  diritti  dell'umanità. 

«  Abbiamo  fede  di  giungere  alla  vittoria  e  vi  giunge- 
remo, perchè  la  storia  dimostra  che  le  cause  giuste  han- 
no sempre  più  o  meno  trionfato;  t'avremo  a  costo  di 
nuovi  sacrifizi,  e  voi  a  questi  sacrifici  preparate  il  paese; 
preparatelo  ad  accompagnare  alla  letizia  dei  giorni  for- 
tunati, la  fede  da  serbare  anche  nei  giorni  di  minor  for- 
tuna. Dite  al  paese  che  il  governo  if  aliano  non  è  soltan- 
to il  governo  di  concordia  formale,  ma  un  governo  che 
ha  della  concordia  il  senso  intero,  il  senso  che  deve  e 
vuole  tradurre  negli  atti.  Tutti  coloro  che  credono  che 
la  guerra  che  si  combatte  da  noi  e  dai  nostri  Alleati,  è 
guerra  giusta,  fanno  parte  di  questa  concordia  naziona- 
le. Lo  dissi  ai  giornalisti  di  Roma  e  lo  ripeto  :  se  non 
avessi  saputo  che  i  socialisti  ufficiali  hanno  una  pregiu- 
diziale, avrei  invitato  anche  i  socialisti  ufficiali  a  far 
parte  del  Ministero.  Non  li  ho  invitati  perchè  sapevo  che 
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la  loro  pregiudiziale  li  divideva  dagli  ideali  ai  quali  io 
consacro  questi  anni  miei  che  non  sono  più  fervidi  di 
gioventù.  Questa  concordia  non  deve  essere  solamente 
la  concordia  che  prepara  la  resurrezione  economica  del 
nostro  paese  :  una  concordia  la  quale  opera  oggi  per  la 
guerra,  e  guarda  al  domani  per  preparare  l'opera  che  oc- 
correrà dopo  la  guerra,  quando  la  vittoria  ci  avrà  reso, 
più  ancora  che  i  beneficii  della  pace,  i  benificii  di  una 
nuova  attività. 

«  Io  ho  fede  che  quando  la  vittoria  sarà  completa,  i 
soldati  che  torneranno  dal  campo  non  porteranno,  come 
si  illudono  taluni  partiti  estremi,  un  senso  di  discordia, 
ma  invece  saranno  i  più  ferventi,  i  più  forti,  i  più  effica- 
ci fattori  dell'avvenire  economico  della  patria.  Questa 
forza  di  energie  che  si  manifesta  nella  guerra  continue- 
rà a  svolgersi  nel  nostro  paese,  per  il  risorgimento  eco- 
nomico che  esso  attende. 

«  Intanto,  mentre  questo  giorno  aspettiamo,  dite  a 
tutte  le  famiglie  dei  lavoratori,  le  quali  oggi  si  trovano 
in  disagio,  che  i  sacrifici  che  compiono  sono  sacrifici 
che  la  patria  ha  nella  mente  e  che  serberà  nel  cuore. 
Raccomandate  nelle  campagne  e  anche  nelle  città  dove 
occorre  che  si  estenda  più  che  mai  il  lavoro  delle  don- 
ne :  vi  sono  delle  Provincie  in  Italia,  dove  ormai  le  dif- 
ficoltà dei  lavori  agricoli,  mercè  il  lavoro  delle  donne, 
sono  superate.  In  Francia,  anche  per  le  industrie,  spe- 
cialmente per  le  fabbriche  che  provvedono  munizioni 
di  guerra,  è  largo  il  numero  delle  donne  che  partecipa- 
no a  questi  lavori.  È.  un'idea  che  deve  essere  diffusa  nel 
nostro  paese.  In  questo  momento,  il  lavoro  delle  donne 
deve  essere  nell'agricoltura  e  nella  industria  maggior- 
mente adoperato  ». 

All'indomani,  infaticabile,  il  vecchio  Presidente  del 
Consiglio  intervenne  alla  consegna  delle  medaglie  al  va- 
lore ai  combattenti  decorati  :  e  vi  pronunciava  un  nuovo 
discorso 

<(  Prodi  soldati  —  egli  disse  —  io  sono  grato  al  gene- 
rale di  divisione,  il  quale  mi  invitò  a  distribuire  io  stes- 
so le  medaglie,  che  onorano  così  la  memoria  dei  caduti 
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e  vorrebbero  tergere  le  lagrime  deHe  loro  famiglie  con  la 
voce  della  gloria,  come  onorano  Voi  che  altri  allori  ag- 
giungerete ad  onore  vostro  e  della  I  stria.  Io  sono  lieto 
perchè  in  questo  momento  rammento  di  rappresentare 
il  governo  d'Italia  e,  mentre  onoro  voi.  vorrei  poter  o- 
norare  ugualmente  tutto  l'Esercito  e  la  Patria  nost 
governo  d'Italia  sente  che  in  questo  momento  tutta  la 
Patria  palpita,  opere»,  vive  e  deve  essere  amata  nel  suo 
esercito.  Tutti  noi  che  governiamo,  tutti  voi  che  com- 
battete, il  popolo  tutto  deve  oggi  pensare  a  volere  una 
sola  cosa  :  la  vittoria  italiana;  la  vittoria  per  la  civiltà. 
I  questa  vittoria  voi  soli  potete  dare,  e  la  darete.  La 
vollero  dare  i  valorosi  che  voi  piangete  —  dice  l'oratore 
rivolgendosi  alle  famiglie  dei  cadu'.i  —  e  insegnerete  ai 
vostri  figli  di  amare  insieme  colla  Icro  memoria  la  pa- 
tria nostra,  perchè  l'Italia  deve  esser  felice,  potente  nel  la- 
voro, nella  libertà  e  nella  indipendenza.  Il  governo  eh»' 
si  dice  della  concordia,  non  è  che  lo  specchio  di  ciò  che 
è  l'esercito,  che  è  la  più  grande  manifestazione  della 
concordia  nazionale. 

«  Il  governo  sente  i  suoi  doveri  e  M  adempie  verso  gli 
orfani  che  i  caduti  hanno  lasciato,  li  adempierà  verso 
coloro  i  quali  ritornarono  feriti,  apprestando  gli  strumen- 
ti che  valgano,  nel  miglior  modo,  a  ridonare  loro  le  at- 
titudini alla  vita,  a  procacciare  loro  1  mezzi  di  far  valere 
le  loro  attività.  Il  governo  adempirà  l'obbligo  suo  pen- 
sando a  quanto  si  deve  fare"  per  le  vedove  e  per  i  vec- 
chi genitori,  ai  quali  finora  la  nost- a  legge  troppo  poco 
provvede. 

«  In  questo  giorno  nel  quale  il  pensiero  va  alla  Regi- 
na che  acclamiamo  per  tante  raggianti  e  benefiche  virtù, 
io  penso  ai  tanti  vostri  compagni  che  sono  negli  ospe- 
dali italiani  ed  ai  vostri  compagni  più  infelici  assai  che 
fono  in  lontane  contrade.  Io  man  io  un  saluto  ai  feriti 
nostri  e  agli  invalidi  nostri,  ed  in  questa  giornata  che  ri- 
chiama alla  mente  quante  cure  pietose  spendono  le  no- 
stre Regine  a  conforto  dei  feriti,  io  mando  ad  esse  un 
saluto.  Ringrazio  tutti  coloro  che  pensano  a  sollevarne 
i  dolori,  così  le  pietose  suore  come  le  donne  gentili  che 
li  confortarlo,  tutti  coloro  che  ne  scvnano  le  sofferenze  e 
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ne  restaurano  le  forze.  Voi,  o  valorosi,  avete  ridato  al- 
l'Italia la  coscienza  dei  suoi  alti  destini,  avete  suggella- 
to l'unità  nazionale. 

«  Per  merito  vostro  noi  degnamente  partecipiamo  al 
grande  conflitto  che  combatte  tutto  il  mondo  civile  per 
impedire  che  la  barbarie  anche  sapiente  e  coltissima  in- 
vada prepotentemente  e  domini  l'Europa.  Mandiamo  in 
questo  istante  un  saluto  al  Re  d'Italia,  il  quale  vive  in 
mezzo  ai  soldati  come  si  vive  in  una  propria  famiglia, 
mandiamo  un  saluto  al  generale  in  capo  che  comanda 
le  schiere  dei  nostri  combattenti,  che  li  guida  alla  vit- 
toria, a  tutti  i  duci,  a  tutti  i  soldati  nostri,  a  tutti  i  nostri 
marinai  ed  un  saluto  alle  loro  fam  glie,  ai  loro  genitori, 
alle  loro  sorelle,  alle  loro  spose,  alle  loro  fidanzate,  un 
saluto  alle  donne  dei  combattenti,  alle  quali  è  affidata 
tanta  parte  di  lavoro  nelle  officine  che  preparano  gli  stru- 
menti per  la  vittoria  e  tanta  parte  del  lavoro  nell'agri- 
coltura. 

«  E  quando  i  nostri  soldati  torneranno  ai  campi  a  com- 
piere quella  rivoluzione  della  quale  parlava  il  generale 
Chiaria  nel  suo  eloquente  discorso,  quella  rivoluzione 
che  vorrà  dire  risurrezione  di  ogni  j.pecie  di  attività  e  di 
prosperità  italiana,  quando  i  nostri  soldati  ritorneranno 
al  lavoro  dei  campi,  avranno  l'onore  di  sentire  dai  gio- 
vani che  li  scorgeranno  :  Colui  è  uno  dei  valorosi  che 
hanno  combattuto  sulle  aspre  vette  del  Trentino,  che 
hanno  combattuto  sull'Isonzo,  che  hanno  combattuto 
a  Gorizia,  che  sono  andati  oltre  Gorizia,  perchè  oltre 
Gorizia  voi  e  noi  dobbiamo  ancora  cindare. 

«  Da  quella  porta  —  disse  l'oratore  indicando  il  por- 
tone del  palazzo  reale  —  nel  1848  è  sceso  il  Re  Carlo 
Alberto  coi  suoi  due  figli  a  cavallo ,  movendo  alla  prima 
guerra  della  indipendenza  italiana.  È  bello  oggi  coronare 
qui  di  pianto  glorioso  e  di  memoria  insigne  i  caduti  e  di 
festeggiare  voi  sopravvissuti  alle  "vostre  prove  meravi- 
gliose. È  bello  compiere  tutto  ciò  in  questo  luogo  fatidi- 
co dal  quale  mossero  tutte  le  aspirazioni  delle  nostre 
guerre  dell'indipendenza,  delle  guerre  d'indipendenza, 
il  cui  grido  risuonò  da  quella  finestra,  quel  gridfc  voi  fa- 
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rete  echeggiare  trionfante  sopra  ogni  terra  ita'iana  e  sul- 
l'italiano Adriatico  nostro  ». 

Ma  il  discorso  dell'oli.  Boselli  che  assurse  al  siyi 
to  d'un  vero  avvenimento  nazionale  fu  quello  pronun- 
ciato a  Milano.  Lo  spettacolo  d'entusiasmo  dato  dalla 
capitale  lombarda  fu  indescrivibile.  Dopo  oltre  sedici 
mesi  di  ostilità,  Milano,  interprete  deMa  patria,  espres- 
se nella  forma  più  magnifica  e  più  ardente  la  sua  im- 
mutabile certezza  della  necessità  e  santità  della  guerra, 
a  sua  inflessibile  determinazione  di  resistenza,  la  sua 
soddisfazione  per  i  risultati  conseguiti,  la  sua  incrolla- 
bile fede  nella  completa  vittoria. 

Boselli  riaffermò  solennemente  la  saldezza  della  de- 
terminazione di  portare  la  guerra  al  suo  fatale  glorioso 
compito.  E  opportuni  furono  i  suoi  accenni  all'italianità 
Hella  Dalmazia,  sulla  quale  troppe  i emissive  tesi  si  era- 
no venute  svolgendo  da  taluni  giornali  italiani  ed  alleati 
e  troppe  affrettate  rinunzie  si  erano  venute  proponendo 
senza  che  nessuno  vedesse  quali  rinunzie  i  patrocinato- 
ri dei  jugo-slavi  fossero  disposti  aJ  acconsentire  per  la 
sicurezza  dell'Italia  nell'Adriatico. 

L'on.  Boselli  scolpì  la  linea  di  condotta  che  l'Italia  do- 
veva seguire  nel  regolamento  del.a  vitalissima  questio- 
ne. 

Dopo  avere  mandato  un  saluto  alle  bandiere  di  Tren- 
to, di  Trieste  e  della  Dalmazia,  «  terre  nostre  per  lin- 
gua, storia,  sangue  »,  egli  affermò  che  la  missione  del- 
l'Italia nell'Adriatico  doveva  essere  non  oppressiva  di 
altre  nazionalità,  ma  rivendicatrice  della  nazionalità  ita- 
liana. E  con  ciò  era  detto  tutto. 

«  La  guerra  —  disse  l'on.  Boselli  —  non  si  combatte 
solamente  da  chi  pugna,  ma  nel  paese,  che,  sereno,  tran- 
quillo e  fidente  si  dedica  alle  opere  di  cooperazione  bel- 
lica. I1  Governo,  da  parte  sua,  concorre  a  quest'opera 
di  conforto  morale  e  più  intende  fare  per  l'avvenire  ». 

L'oratore  passò  poi  ad  esporre  quanto  si  era  fatto, 
con  grande  fervore,  nella  mobilitazione  industriale  e  nella 
produzione  delle  armi  e  munizioni  che  ora  —  disse  —  ba- 
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stano  non  soltanto  al  nostro  esercito  combattente,  ma  ser- 
vono anche  ad  aiutare  in  non  lieve  misura  gli  alleati. 

No\  ecento  stabilimenti  tra  militari  ed  ausiliari  e  800 
minori,  attendevano  a  tale  produzione.  In  tutta  Italia  si 
lavorava  con  infaticabile  lena  da  425.000  operai  e  da 
circa  45.000  donne.  Mandò  un  saluto  alla  donna  italiana 
intelligente  e  forte  alla  fatica,  mirabile  in  casa  e  nell'of- 
ficina, animosa  e  buona,  consolatrice  ed  ispiratrice,  for- 
za ed  esempio  di  patriottismo. 

Espose  poi  rapidamente  i  progressi  fatti  nella  produ- 
zione dei  cannoni  :  se  ne  costruivano  in  un  mese  quan- 
ti prima  se  ne  costruivano  in  un  anno.  Accennò  alle  mi- 
tragliatrici, la  cui  dotazione  era  600  volte  maggiore  che 
al  principio  della  guerra.  La  quantità  di  proiettila  era,  a 
sua  volta,  110  volte  maggiore.  La  produzione  delle  au- 
tomobili, già  cospicua,  si  era  quadruplicata.  Alle  anti- 
che fabbriche  di  esplosivi  se  ne  erano  aggiunte  per  un 
numero  stragrande;  grandissimi  anche  i  progressi  nell'a- 
viazione, su  cui  veglia,  disse  Boselli,  Io  spirito  di  Leo- 
nardo da  Vinci... 

Le  grandiose  dimostrazioni  dei  milanesi  e  le  alate  pa- 
role del  Presidente  del  Consiglio  ebbero  la  più  viva  ri- 
percussione in  tutta  Italia. 

L'Idea  Nazionale  faceva  notare  che  il  discorso  di  Mi- 
lano integrava  degnamente  quello  che  l'on.  Boselli  a- 
veva  tenuto  a  Napoli.  «  A  Napoli  —  diceva  —  il  primo 
ministro  ha  ricordato  la  millenaria  vocazione  storica  del- 
l'Italia verso  l'Oriente  mediterraneo,  e  ha  posti  i  capi- 
saldi del  programma  di  espansione  italiana  in  Oriente. 
A  Milano  il  Presidente  del  Consiglio,  con  un  felice  ac- 
cenno alle  bandiere  di  Trento,  di  Trieste,  di  Fiume  e 
della  Dalmazia,  adunate  intorno  a  lui,  ha  posto  nei  suoi 
termini  esatti  il  problema  delle  rivendicazioni  nazionali 
sulle  Alpi  e  nell'Adriatico,  ricordando  che  il  possesso 
della  Dalmazia  è  indispensabile  per  la  nostra  sicurezza 
etnica  e  strategica  nell'Adriatico.  Risposta  più  degna  i 
Comitati  jugo-slavi  non  potevano  ricevere  ». 

Il  Giornale  d'Italia  così  sintetizzava  il  significato  del 
discorso  per  la  parte  che  riguardava  le  aspirazioni  ita- 
liane e  gli  scopi  della  nostra  guerra  :   «  La  formula  del-* 
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l'ori.  Boselli  è  questa  :  l'Italia,  mirando  al  riscatto  della 
nazionalità  italiana,  non  mira  all'oppressione,  ma  alla 
liberazione  delle  altre  nazionalità.  L'alto  patriottismo 
di  chi  è  ancora  il  Presidente  della  «  Dante  Aliali 
affidi  che  la  formula  non  potrà  mai  significare  l'abban- 
dono de!  nostri  fratelli  dalmati,  anelanti  a  ricongiunger- 
si con  la  gran  madre  comune  ». 

Come  si  vede,  il  Ministero  nazionale  cercava  ogni  oc- 
tie  per  intensificare  nel  paese  il  sentimento  dell'u- 
nione e  della  forza  :  e  Paolo  Boselli,  con  la  sua  vivida 
eloquenza,  pagava  largamente  di  persona. 

Notevole,  per  la  fisonomia  complessiva  del  Ministero 
i  he  .  ndava  sempre  meglio  delineandosi,  fu  un  discorso 

Fronunciato  in  un  convegno  di  cattolici  a  Milano  dal- 
on.  Meda,  nel  quale  il  ministro  delle  Finanze  spiegò 
come  dal  neutralismo  fosse  passato  alla  più  larga  osser- 
vanza della  disciplina  patriottica. 

Parlando  della  sua  entrata  nel  Consiglio  della  Corona, 
fon.  Meda  disse  : 

«  Io  sentivo  che  era  giunta  l'ora  di  affermare,   anche 

Ciù  risolutamente  che  in  passato  non  ci  fosse  stato  possi- 
iìe  di  fare,  la  fusione  della  nostra  anima  religiosa  col- 
l'aninia  nazionale,  e  di  dissipare  l'ultima  nube  che  an- 
cora circondasse  ri  nostro  assoluto  lealismo  :  nel  quale 
io  vedo,  voi  lo  sapete,  una  condizione  inderogabile  per- 
chè qualsiasi  nostra  azione  in  mezzo  alla  società  moder- 
na riesca  pratica  e  feconda. 

«  Chiunque  altro  al  mio  posto,  fesse  stato  anche  dei 
pochi  che  accompagnarono  di  riserve  il  mio  passo,  non 
si  sarebbe  contenuto  diversamente;  io  ne  ho  la  convin- 
zione :  perchè  a  nessuno  avrebbe  potuto  sfuggire  il  fatto, 
che  nell'ora  in  cui  l'uomo  venerando  ed  illustre  incarica- 
to dal  Sovrano  di  comporre  il  Gabinetto  attestava  la  u- 
tilità,  anzi  la  necessità,  che  anche  d«dle  nostre  file  si  sce- 
gliesse  un  collaboratore,  ogni  esitanza  sarebbe  apparsa 
—  e  forse  sarebbe  stata  —  una  imperdonabile  debolez- 
za, un  errore  irreparabile  e,  permettetemi  di  aggiunge- 
re, una  colpa  verso  la  patria. 

«  Sì,  verso  la  patria:  dacché  è  nel  nome  di  essa,  è  nel 
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nome  dei  supremi  interessi  dell'Italia,  è  nel  nome  del 
suo  avvenire  che  tanti  uomini  di  diversa  origine  e  di  di- 
verse tendenze,  tanti  uomini  che  in  condizioni  normali 
non  avrebbero  forse  mai  concepita  !a  possibilità  di  tro- 
varsi associati  nell'esercizio  del  potere,  che  anzi  avreb- 
bero considerata  una  simile  ipotesi  come  contraria  ale 
buone  norme  costituzionali,  hanno  intuita  la  grandezza 
e  la  bellezza  di  un  atto  diretto  ad  esprimere  in  faccia  al 
popolo  ed  all'esercito,  di  fronte  al  mondo  ed  alla  storia, 
la  decisa,  concorde  volontà  dell'Italia  di  vincere  nel  ci- 
mento affrontato;  perchè  vincere  è  vivere;  vivere  ono- 
rati, rispettati,  liberi,  indipendenti,  come  solo  si  con- 
viene ad  un  paese  non  immemore  dei  suoi  dolori  e  delle 
fue  glorie,  non  incurante  dei  suoi  destini  e  della  sua 
missione  ». 

Il  ministro,  continuando  nel  suo  discorso,  parlò  del  pe- 
riodo della  neutralità  italiana;  affermò  che  mai  avrem- 
mo potuto  prendere  posizione  colla  Germania  che  apri- 
va le  ostilità  lacerando  brutalmente  un  trattato,  occu- 
pando violentemente  il  Belgio;  mai  avremmo  potuto  fa- 
vorire la  politica  austriaca  di  egemonia  balcanica;  mai 
avremmo  potuto  volgere  le  armi  contro  la  Francia  nel- 
1  ora  in  cui  essa  si  vedeva  obbligata  a  difendere  il  pro- 
prio territorio  senza  aver  dato  in  alcun  modo  causa  al 
divampare  della  conflagrazione;  mai  avremmo  potuto 
trovarci  contro  l'Inghilterra  senza  compromettere  le  no- 
stre sorti  nel  Mediterraneo. 

«  Io,  e  tanti  di  voi  —  soggiunse  —  siamo  stati  tra  gii 
ottimisti  a  cui  per  lunghi  mesi  parve  che  la  neutralità 
potesst  durare,  e  mantenersi  senza  nostro  disonore  e 
senza  nostro  svantaggio  :  e  non  ci  saremmo  forse  ingan- 
nati, se  la  guerra  fosse  stata  breve,  se  le  sorti  di  essa  si 
fossero  decise  in  pochi  mesi;  ma  quando  la  guerra,  e- 
stendendosi  ed  approfondendosi,  mutò  di  obietto,  quan- 
do la  questione  della  Serbia  fu  assorbita  da^a  più  vasta 
competizione  fra  la  triplice  intesa  e  gli  imperi  centrali, 
investendo  tutto  il  problema  dell'assetto  europeo,  ap- 
parve troppo  prevalente  il  pericolo  del  domani  d'Italia, 
perchè  si  potesse  più  oltre  difendere  un  atteggiamento 
di  inerzia  e  di   indifferenza,   che  ci  avrebbe   isolati  nel 
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mondo  non  solo  radiandoci  dal  novero  delle  grandi  Po 
tenze.  ma  condannar!  loci  ad  una  esistenza  inferiore,  co- 
stituendoci bersaglio  di  disprezzo  e  di  vendette,  e  ren- 

'o   forse   necessaria,   a   breve   f\ 
per  la  vita,  una  guerra  nella  quale  non  avremmo 
nessun   sii  sto,    nessun   .unico,   nessun  aiuto,   forse  nes- 
suna  -ìmpatia. 

«  Cr.de    se    fu    patriottismo    la    difesa    della    neul 
finche  fu  lecito  ape  are  che  essa  ci  avrebbe  risparmiati 
i  danni  e  i  dolori  di  un  intervento,  sarebbe  stato  errore 
e  col,  tervi  il  giorno  in  cui  i  pparve  troppo  pro- 

i   non  dire  certo,  che  do'ori  e  danni  maggiori 
ci  sarebbero   derivati   dall'ostinarci    ad    evitarlo  ». 

Questo  discorso  dell'on.  Meda  ebbe,  com'è  facile  im- 

nare,  larga  eco  di  commenti.  Al  di  là  dell'episodio 

i.ale,   le  parole  da  lui  pronunciate  lumeggiarono  il 

nuovo  atteggiamento  degli  strati  cattolici  e  dimostrarono 

la  strc-da  sempre  più  larga  che  il  sentimento  della  guer- 

usta   e    necessaria    s'era    fatto    ne'la    coscienza    della 

nazione. 

Insieme  alle  pubbliche  manifestazioni,  compiute  per 
opera  di  appartenenti  al  Ministero  nazionale,  conviene 
ìicorcìare  anche  il  notevole  discorso  pronunciato  a  Pe- 
Tugia  dall'on.  Ciuffelli,  ministro  nei  <rabinetto  Salandra. 
L'importanza  di  quel  discorso  era  l  crresciuta  dal  fatto 
che  ad  esso  assisteva  un  ministro  in  carica  :  l'on.  RufiS- 
ri.  Eia  in  certo  modo  la  pubblica  documentazione  del 
legame  spirituale  che  univa  il  Ministero  Boselli  a  quello 
che  lo  aveva  preceduto. 

«  In  occasione  di  quest'adunanza  —  disse  l'on.  Ciuf- 
felli —  il  venerando  presidente  del  Consiglio,  che  nel 
suo  alto  patriottismo  trova  l'energia  e  gli  slanci  di  una 
giovanile  attività,  ha  voluto  che  il  Governo  fosse  pre- 
sente fra  voi  nella  persona  di  uno  dei  suoi  membri  più 
insigni  e  benemeriti,  di  Francesco  RufTini.  il  quale  porta 
degnamente  il  nome  di  una  famiglia  illustre  per  l'aposto- 
lato intrapreso  insieme  a  Giuseppe  Mazzini  nei  primi 
albori  del  nostro  Risorgimento,  e  che  continua  ancora 
oggi,  per  opera  di  lui,  ministro  di  re  Vittorio,  che  guida 
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animosamente  l'Italia  al  compimento  delle  sue  aspira- 
zioni. 

<(  Questo  sentirono,  negli  istanti  della  suprema  rinun- 
cia, i  nostri  eroici  caduti,  questo  sentirono  nel  «  non  mai 
fallace  e  sempTe  vivo  istinto  »,  gli  intrepidi  fantaccini 
delle  brigate  Alpi  e  Perugia,  nei  quali,  agli  incessanti 
assalti  del  Col  di  Lana,  del  San  Michele  e  delle  Roccie 
Rosse,  parvero  sublimarsi  il  coraggio,  la  fermezza,  la 
calma,  la  serenità  della  gente  nostra  ». 

Il  discorso  stabilì  nettamente  le  responsabilità  della 
guerra,  e  delineò  i  necessarii  aspetti  della  giusta  pace, 
ed  aprì  la  visione  del  dopo  guerra  col  posto  elevato  che 
vi  doveva  tenere  l'Italia  democratica  e  civile. 

«  Per  procedere  —  concluse  l'ex  ministro  —  con  fer- 
mezza ed  onore  nel  nobile  arringo,  l'Italia  deve  prima 
vincere,  deve  conseguire  quanto  le  fu  conteso  finora  dalla 
iniquità  e  dalla  violenza  della  sua  secolare  nemica.  La 
storia  e  la  giustizia  reclamano  la  completa  liberazione 
della  terra  italiana  dalla  soggezione  e  dalla  minaccia 
straniera,  la  sicurezza  nei  confini  naturali  e  nell'Adria- 
tico nostro,  la  libertà  di  ogni  pacifica  gara  nel  Mediter- 
raneo e  in  Oriente. 

«  Questa  sarà  l'Italia  di  domani,  più  forte  e  più  gran- 
de di  quella  d'oggi;  questa  «  Italia  degli  italiani  »,  per 
la  quale  la  presente  generazione,  emulando  l'eroismo 
dei  padri  e  coronandone  l'opera,  versa  alle  nostre  fron- 
tiere il  suo  sangue  più  generoso  ». 

Ma  la  maggior  portata  politica  della  giornata  di  Pe- 
rugia fu  in  questo  :  che  nel  banchetto,  seguito  al  discor- 
so, il  ministro  Ruffini,  elogiando  altamente  l'opera  del- 
l'on.  Ciuffelli,  inneggiò  al  Ministero  Salandra,  cui  spet- 
tava di  fronte  alla  storia  il  merito  incomparabile  di  ave- 
re avviato  l'Italia  verso  i  suoi  più  alti  destini.  Continuò 
esaltando  la  grande  guerra  e  dichiarò  che  l'opera  del  ga- 
binetto Boselli  non  era  che  prosecuzione  di  quella  ini- 
ziata dal  ministero  Salandra. 

Più  categorica  affermazione  della  continuità  della  po- 
litica italiana  non  poteva  essere  desiderata  ne  data. 


V. 

I  A  RIVENDICAZIONE  DI  PALAZZO  VENEZIA. 

Significato  politico  e  ideale  —  Lo  storico  edificio  —  Vicendi 

leoniche  —  L'usurpazione  austriaca  —  Un  episodio  dfx   1849 

La  protes  nel  1814  -  Un  dilemma  stringente  — 

il   decrfto  di  rivendicazione  —  carattere  nazionale  dell'atto 
—  Diritto  di  guerra        L\  ripercussione  a  Venezia  —  Rv 

ha  inadeguata  —  La  protesta  del  Vaticano  --  Vittoriosa 
risposta  deh.  Italia  —  Una  questione  di  forma  —  Documento 
finito  nel  is 

Uno  degli  episodi  significanti  dell'opera  del  Ministero 
nazionale,  significante  per  il  valore  politico  e  per  la  luce 
d'idealità  da  cui  era  illuminato,  fu  la  rivendicazione  del 
Palazzo  Venezia,  sede  dell'Ambasciata  austriaca  pres- 
so il  Vaticano  a  Roma. 

Tutta  una  ricca  pagina  di  storia  era  legata  allo  storico 
edificio,  costrutto,  secondo  il  Vasari,  da  Giuliano  da 
Majano;  ma  forse  fu  opera  dell'Alberti. 

II  palazzo  Venezia  rimane  nella  storia  dell'arte  come 
il  monumento  civile  tipico  del  primo  rinascimento  ro- 
mano, con  la  fierezza  di  un  castello,  con  una  forte  im- 
pronta ancora  medievale.  Nel  progresso  dell'opera  il 
Rinascimento  si  rivela  adulto  d'un  tratto  nel  cortile,  ri- 
masto incompiuto.  Il  doppio  ordine  di  portici  ad  archi, 
aperto  tra  mezze  colonne  incassate,  accusa  la  piena  de- 
rivazione dal  modello  del  Colosseo,  e  diede  un  esempio 
che  fu  meditato  dal  Sangallo  per  il  cortile  del  palazzo 
Farnese. 

In  proprietà  della  Serenissima,  il  Palazzo  venne  nel 
1564:  e  l'ebbe  per  dono  di  Pio  IV,  il  quale,  in  un  suo  bre- 
ve, molto  esaltando  la  pietà,   la  religione,   i  distinti  me- 
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riti  dei  veneziani,  intendeva  con  l'atto  munifico  render 
grazie  per  lo  zelo  dimostrato  dalla  Repubblica  a  favore 
del  Papa  nella  Sessione  conclusiva  del  Concilio  di  Tren- 
to. Pio  IV  è  il  pontefice  che,  eleggendo  l'ambasciatore 
Da  Mula  prima  a  vescovo  di  Verona  e  poi  cardinale, 
sollevava  nel  Cinquecento  le  prime  fiere  resistenze  del 
governo  veneziano  contro  la  Corte  di  Roma  a  tutela  del- 
la santità  delle  leggi  e  degli  ordinamenti  della  Repub- 
blica. Egli  dava  così  a  Venezia  vivo  e  nobile  segno  in. 
Roma  della  dignità  e  della  grandezza  della  sua  politica. 
Quando  Napoleone  cancellò  dal  novero  degli  Stati 
indipendenti  la  Repubblica  di  Venezia,  che  avea  salva- 
to l'Europa  dalla  barbarie  turca,  il  palazzo  dell'Amba- 
sciata veneta  a  Roma  cadde  anch'esso,  come  Venezia, 
in  preda  dell'Austria. 

Il  palazzo  seguì  le  vicende  napoleoniche.  Fu  prima 
proprietà  dell'Impero;  poi  ritornò,  per  usurpazione,  nel- 
le mani  dell'Austria,  invano  se  pur  tenacemente  conte- 
so all'avidità  austriaca  e  dall'ultimo  ambasciatore  vene- 
ziano a  Roma  e  dai  francesi.  Napoleone  I  aveva  sogna- 
to di  farne  la  reggia  de]  suo  figliuolo! 

Nel  '66  dovemmo  subire  il  peso  di  Custoza  e  di  Lissa. 
Un  patto  stabilito  tra  Napoleone  Me  Francesco  Giusep- 
pe dichiarava  :  «  La  proprietà  dei  palazzi  dell'Austria 
a  Roma  e  a  Costantinopoli,  già  appartenenti  alla  Repub- 
blica veneziana,  rimane  acquisita  al  governo  austriaco  ». 
Il  3  ottobre,  il  Governo  italiano  acconsentiva  alla  deplo- 
revole rinunzia... 

S'intende  :  Palazzo  Venezia  a  Roma,  il  Palazzo  di 
S.  Marco  a  Costantinopoli,  volevano  altamente  signifi- 
care che  erede  di  Venezia  era  l'Austria.  L'Italia  in  riva 
all'Adriatico  era  giunta  per  forza  di  cose,  che  l'Austria 
s:.  riprometteva  di  correggere. 

Venne  il  1 870  :  e  la  bandiera  italiana  sventolò  a  Ro- 
ma. Allora,  era  ministro  degli  Esteri  Emil:o  Visconti  Ve- 
nosta. 

Noi  eravamo  entrati  a  Roma  sulle  rovine  di  chi  ci  vie- 
tava il  varco  alla  legittima  conquista.  La  prima  nostra 
condizione,  per  restare  in  Roma,  era  il  riconoscimento 
('elle    Potenze,    specialmente    delle    Potenze    cattoliche. 
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i  ancia,  divenuta  Repubblica,  fu  la  prima  a  e 
derci   il   riconoscimento;   anzi   Emilio   Viscont; 
fedele  alla  politica  cavouriana  (la  quale  non  volev., 
l'Italia  entrasse  in  Roma  senza  accordo  con  la  Fr;u 

.  prima  della  breccia  di  Porta  Pia,  ampio  affida- 
mento dal  Governo  francese  che  da  parte  della  Iran 
eia   il   riconoscimento   non  sarebbe  mancato. 

\ustria  presentava  difficoltà  tutt'altro  che  leggere. 
Ma  furono  vinte  :  e  non  si  ritenne  consulto  mettere  a  re- 
pentaglio il  riconoscimento  faticosamente  ottenuto,  sol- 
levando la  questione  di  Palazzo  Venezia. 

Un  intermezzo  v'era  stato  nel  1849.  I  veneziani,  pur 
tra  le  fortunosissime  giornate  di  quell'anno,  credettero 
necessario  affidare  al  loro  rappresentante  presso  il  go- 
verno della  Repubblica  romana,  la  missione  di  rivendi- 
care il  Palazzo.  Non  doveva  esso  rimanere  proprietà  au- 
striaca, perchè  non  rimanesse  segno  dell'eredità  di  San 
Marco  sotto  le  ali  delle  aquile  d'Absburgo.  E  la  rivendi- 
cazione fu  decretata  effettivamente,  ma  restò  lettera 
morta  in  seguito  alla  caduta  della  Repubblica  romana. 

Però,  ancor  prima,  al  momento  stesso  dell'usurpazio- 
ne austriaca,  erano  sorte  voci  italiane  per  rivendicare 
ii  glorioso  edifìcio. 

Nel  1814,  la  Reggenza  del  Governo  Provvisorio  di  Mi- 
lano prendeva  atto  d'una  comunicazione  relativa  alle 
sorti  del  Palazzo  Venezia  in  Roma.  Diceva  quella  co- 
municazione, che  «  i  Comandanti  Austriaci  avevano  pre- 
teso di  mettersi  al  possesso  dei  due  Palazzi  di  Roma  e 
di  Napoli,  di  ragione  un  tempo  della  Legazione  Vene- 
ta, ed  in  seguito  del  Regno  d'Italia  ».  Il  Ministero  degli 
affari  esteri,  informato  di  questo  «  preteso  possesso  »,  si 
era  affrettato  a  dichiarare  di  avere  riconosciuto  eviden- 
te il  diritto  del  Governo  Austriaco  su  tali  Palazzi  »  ed 
aggiungeva  quindi  di  avere  impartito  «  analoghe  dispo- 
sizioni ai  rispettivi  incaricati  d'affari,  acciò  siano  ammes- 
si i  Generali  Austriaci  in  tali  Palazzi  ». 

Luca  Beltrami,  ch'ebbe  il  merito  di  rievocare  questa 
obliata  pagina  di  storia,  ricordò  che  Carlo  Verri,  presi- 
dente della  Reggenza,   non  volle  prendere  semplice  at- 
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to  di  tale  comunicazione  :  e  dopo  di  avere  dichiarato 
ti  non  essere  così  chiaro  il  diritto  degli  Austriaci  come 
ritiene  l'Incaricato  del  Portafoglio  degli  Esteri  »,  entra- 
va nel  merito,  obiettando  :  «  Se  li  Austriaci  prendesse- 
ro possesso  di  questi  Palazzi  a  nome  delle  Alte  Potenze 
Alleate,  avrebbero  ragione  di  farlo.  Ma  avendo  invece 
preso  possesso  come  austriaci,  il  diritto  loro  non  è  asso- 
luto, in  quanto  che  i  Palazzi  di  Roma  e  di  Napoli,  ben- 
ché appartenenti  un  tempo  alla  Repubblica  di  Venezia, 
sono  oggi  diventati  di  proprietà  del  Regno  d'Italia  ». 

Così  non  esitava  a  parlare  il  Verri,  mentre  già  Milano 
era  occupata  dalle  truppe  austriache,  il  che  mette  in 
ancora  maggior  rilievo  la  franchezza  delle  sue  argomen- 
tazioni :  concludendo,  il  Verri  proponeva  che  la  Nota 
del  Ministero  degli  Affari  Esteri  venisse  trasmessa  al 
Bellegarde,  «  affinchè  si  interessi  nella  difesa  di  questa 
proprietà  del  Regno  »,  e  raccomandava  che  l'Incaricato 
del  Portafoglio  degli  Affari  Esteri  fosse  avvisato  «  che  gli 
austriaci  non  hanno  diritto  di  occupare  quei  Palazzi,  e 
quindi  gli  sia  suggerito  di  opporsi  e  di  protestare  con- 
tro tale  occupazione  ». 

Ma  la  causa  propugnata  dal  patrizio  milanese  era  or- 
mai perduta.  A  soli  cinque  giorni  di  distanza  da  quella 
seduta,  che  doveva  essere  una  delle  ultime  della  Reg- 
genza e  della  presidenza  Verri,  Milano  rivedeva  alle 
cantonate,  col  primo  proclama  austriaco,  l'aquila  bicipi- 
te :  e  poco  più  di  due  settimane  dovevano  trascorrere 
per  leggere  l'altro  proclama  annunziarne  «  il  felice  de- 
stino »  ai  popoli  di  Lombardia.  «  Le  vostre  Provincie 
sono  definitivamente  aggregate  all'Impero  dell'Austria, 
sotto  lo  scettro  dell'Augustissimo  Imperatore,  Padre  a- 
dorato  de'  suoi  sudditi,  Sovrano  desideratissimo  di  que- 
gli Stati  che  hanno  la  bella  sorte  di  essergli  soggetti  ». 

All'indomani,  la  imposizione  generale  dello  stemma 
austriaco  poneva  il  suggello  al  ribadito  e  più  pesante  gio- 
go, che  per  un  secolo  doveva  travagliare  l'Italia  nel  du- 
ro compito  di  spezzarlo... 

Ma  il  Verri  —  opportunamente  nota  Luca  Beltrami 
—  in  poche  e  concise  frasi  aveva  posto  il  tema,  non  so- 
lo nei  riguardi  della  incerta  situazione  politica  del  mag- 
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^io  1814,  ma  nei  riguardi  altresì  dell*  situazione,  che 
va  risorgere  nel  1866.  11  Palazzo  di  Venezia,  pro- 
prietà della  Sei  passato  in  proprietà  del  Regno 
Italico,  non  poteva  essere  dell'Austria  finche  le  sorti  del 
Regno,  rimesse  alle  Potenze  Alleate,  non  fossero  state 
decise  :  tale  il  punto  dì  vista  dal  quale  il  Verri  si  trova- 
va a  dover  considerare  la  questione,  prima  che  il  pro- 
i  luna  del  12  giugno  1814  annunciasse  il  «  felice  desti- 
no »  dei  popoli  di  Lombardia.  Ma  coll'affermare  che  la 
proprietà  del  Palazzo  della  Repubblica  Veneta  si  era 
trasmessa  al  Regno  d'Italia  come  naturale  conseguenza 
dell'annessione  di  Venezia  al  Regno,  il  Verri  stabiliva 
come  non  meno  naturale  conseguenza  il  ritorno 
di-ila  proprietà  al  Regno  d'Italia,  il  giorno  in 
■  ui  Venezia  si  fosse,  come  avvenne  cinquantanni  dopo, 
ricongiunta  all'Italia.  Al  dilemma  che  scaturisce  dalle 
parole  del  V  erri  non  si  può  sfuggire. 

Il  25  agosto  1916  il  Duca  Tommaso  di  Genova,  luogo- 
tenente generale  del  Re,  firmava  il  seguente  decre, 

«  Ritenuto  il  carattere  italiano  del  palazzo  di  Venezia 
in  Roma,  che  storicamente  appare  come  un'inseparabi- 
le accessione  di  Venezia,  di  fronte  alle  innumerevoli  ed 
atroci  violazioni  del  diritto  delle  genti,  che  l'Impero  au- 
stro-ungarico commette  nella  presente  guerra,  e  alle  de- 
vastazioni perpetrate  fuori  di  ogni  ragione  militare  in 
danno  dei  monumenti  e  degli  edifici  di  quella  città,  a  ti- 
tolo di  rivendicazione  italiana  e  a  titolo  di  giusta  rap- 
presaglia, udito  il  Consiglio  dei  Ministri,  sulla  proposta 
del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  abbiamo  de- 
cretato e  decretiamo  : 

a  II  palazzo  di  Venezia  in  Roma  entra  a  far  parte  del 
patrimonio  dello  Stato  dalla  pubblicazione  del  presente 
decreto. 

«  Il  nostro  Ministro  delle  Finanze,  di  concerto  con  i 
Ministri  degli  Affari  Esteri,  dell'Interno,  di  Grazia  e 
Giustizia  e  dei  Culti  e  della  Istruzione  Pubblica,  ne  cu- 
rerà la  occupazione,  dopo  concesso  un  termine  perchè 
chi  rappresenta  gli  interessi  dell'Impero  austro-ungarico 
possa  trasportare  altrove  tutti  gli  archivi,  i  documenti  e 
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le  cose  mobili  appartenenti  all'ambasciata  austro-unga- 
rica presso  la  Santa  Sede.  Il  termine  predetto  non  potrà 
andare  oltre  il  31  ottobre  1916  ». 

La  stampa  italiana,  che  da  tempo  invocava  questo 
provvedimento,   ne   salutò   con  plauso   l'attuazione. 

«  La  questione  di  Palazzo  Venezia  —  scriveva  Videa 
Nazionale  —  non  si  può  considerare  soltanto  alla  stre- 
gua di  un  atto  di  rappresaglia  contro  un  nemico,  od,  in 
altri  termini,  identificarlo  con  quelle  del  sequestro  e 
della  confisca  delle  molte  ville  e  proprietà  arciducali  in 
Italia.  Per  il  Palazzo  Venezia  si  tratta  di  una  rivendica- 
zione che  assume  un  vero  carattere  nazionale  e  che  ha 
rapporto  non  lieve  con  uno  dei  punti  più  sensibili  della 
politica  nazionale  :  la  situazione  dell'Italia  di  fronte  al 
Sommo  Pontefice  e  l'applicazione  della  legge  delle  gua- 
rentigie. È  certo  che,  con  un  po'  di  buon  volere  e  con 
un  po'  di  tatto,  le  ultime  difficoltà  sono  state  appianate. 
La  formula  usata  dal  decreto  risolve  il  problema  mira- 
bilmente colla  solenne  ed  irrevocabile  declaratoria  di 
rivendicazione  accompagnata  dalle  opportune  cautele 
quanto  alla  immissione  dello  Stato  nel  possesso  inte- 
grale del  palazzo...  » 

L'Idea  Nazionale  concludeva  :  «  Ra!'legriamoc|i  che 
il  senno  politico  del  Governo  abbia  dato  soddisfazione 
alle  legittime  esigenze  dei  sentimenti  nazionali,  assicu- 
rando la  continuità  di  una  tradizione  politica  che  ha  da- 
to ormai  le  sue  prove  ». 

Il  Giornale  d'Italia  scriveva  :  «  Crediamo  che  questo 
decreto  riscuoterà  in  Italia  e  fra  tutte  le  nazioni  che  non 
sono  in  guerra  coli' Italia  unanime  e  calda  approvazione. 
Già  in  linea  di  diritto,  l'atto  compiuto  dal  Governo  ita- 
liano è  perfettamente  corretto,  ma,  in  ogni  modo,  bene 
ha  fatto  il  decreto  a  mettere  in  chiara  luce  che  sono  sta- 
te le  continue  caparbie  crudeli  provocazioni  dell'Au- 
stria che  hanno  spinto  il  Governo  all'immediata  presa 
di  possesso  del  bel  palazzo  di  Paolo  II.  L'Austria  non 
combatte  contro  di  noi  una  guerra  leale  :  sarebbe  super- 
fluo ricordare  ora  gli  infiniti  atti  di  efferata  barbarie  con 
cui  ufficiali  e  truppa  austriaca  hanno  disonorato  l'eser- 
cito di  cui  fanno  parte,  e  quando  si  pensi  che  questo  pa- 

-  76- 


II.  MINISTERO  NAZIOl 

te   legato   alle   sbandi   e   purr   glorie 

<li  quella  <  1 1 1 T*  di  Venezia  che  ici,  all'infuori  di 

militare,   stanno  straziando,   bisogna  ben 

ludere    che    ogni    ulteriore    longanimità 

irno    a    proposito    del    palazzo       che    ingiustamente 

l'Austria  deteneva  a  Roma,   sarebbe  stata  una  colpa  ». 

Vincenzo  Morello  (Rastignac),   dopo  aver  considerato 
la   questione   sotto    l'aspetto   diplomatico   e   sotto   quello 
delle  Guarentigie  che  non  impedivano  affatto  la  esecu- 
zione  del   provvedimento,    prospettava   la   tesi    che    egli 
iva  di  «  diritto  nazionale  »  aggiungendo  : 

«  Il  palazzo  Venezia  passò  all'Austria  per  effetto  del 
Trattato  del  '66,  come  il  Trentino.  La  ragione  politica, 
più  che  la  guerra  interrotta,  ce  Io  tolse,  come  ci  tolse 
il  Trentino.  Ma  la  ragione  politica  non  crea  titoli  di  pro- 
prietà inalienabili,  come  non  crea  titoli  di  dominazione 
imprescrittibili.  Quello  che  la  ragion  politica  distrae,  la 
ragion  politica  può  riportare,  quello  che  la  guerra  toglie. 
la  guerra  restituisce.  E  se  i  nostri  eserciti  spargono  il  più 
nobile  e  il  più  generoso  sangue  italiano  per  riconquista- 
re territori  tenuti  in  dominio  dello  straniero,  sarebbe 
strano  che  in  casa  nostra,  dentro  le  nostre  mura,  noi  ri- 
conoscessimo questo  dominio,  sotto  la  specie  di  proprie- 
tà, per  un  edifìzio,  che  non  fu  nemmeno  costruito  —  o 
comprato  —  con  barbarica  arte  e  con  barbarico  danaro 
austriaco. 

(f  E  si  noti  :  qui  si  tratta  di  una  proprietà,  non  personale 
dell'Imperatore  d'Austria  o  di  qualche  Arciduca  della 
Casa  imperiale,  ma  di  una  proprietà  dello  Stato,  non 
acquisita  come  una  qualsiasi  proprietà  privata  in  se- 
guito a  un  contratto  di  vendita,  ma  ottenuta  in  seguito  a 
un  trattato  concludente  una  guerra  :  un  trattato  che  una 
guerra  ha  creato,  e  una  guerra  distrugge.  La  distruzio- 
ne del  titolo  di  proprietà  dell'Austria  nel  palazzo  di  Ve- 
nezia è  «  in  re  ipsa  »,  nella  guerra...  Oh.  ma  s'intende, 
con  le  indennità  relative  che  allo  Stato  austriaco  posso- 
no competere,  per  gli  accrescimenti  che  vi  ha  potuto 
fare  in  questo  tempo  che  l'ha  tenuto!  Perchè  noi  non  vo- 
gliamo  appropriarci   indebitamente   di   milla   che   appar- 
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tenga  all'Austria,  e  vogliamo  redimere  lo  stabile  con  tut- 
ti i  suoi  oneri  ». 

A  Venezia  il  provvedimento  del  governo  determinò 
un  particolare  stato  d'animo,  che  fu  molto  bene  espres- 
so dalla  Gazzetta  di  Venezia  e  merita  d'essere  ricorda- 
to come  una  caratteristica  e  legittima  ripercussione  de- 
gli atti  di  barbarie  commessi  dagli  austriaci  contro  i  te- 
sori artistici  della  regina  delle  lagune. 

«  La  rivendicazione  del  Palazzo  di  Venezia  —  scrive- 
va il  giornale  veneziano  —  e  per  l'essenza  del  fatto  e  per 
i!  carattere  attribxntogli  dal  Decreto  luogotenenziale,  ha 
per  noi  Veneziani  una  particolarissima  importanza  e  dà 
soddisfazione  id  un  desiderio  vivamente  sentito  dalla 
cittadinanza.  È  molto  significativo  il  compiacimento  con 
cui  la  notizia  fu  accolta  e  divulgata,  appena  risaputa  nel 
pomeriggio  di  ieri.  Dubitiamo,  invece,  che  il  testo  inte- 
grale del  decreto  medesimo  sia  in  ogni  sua  parte  accol- 
to con  egual  plauso. 

«  È  necessario  che  da  noi  sieno  posti  sin  da  questa 
prima  ora  bene  in  chiaro  i  termini  della  questione. 

«  Il  punto  di  vista  centrale  è  fissato  dal  Governo  con 
criterio  perfetto  :  «  ritenuto  il  carattere  italiano  del  pa- 
lazzo di  Venezia  in  Roma,  che  storicamente  appare  co- 
me un'inseparabile  accessione  di  Venezia...  ».  Questa 
è  la  ragione  principale  dell'atto  di  sovrana  autorità,  e 
avrebbe  dovuto  rimanere  la  sola. 

«  L'altra  la  diminuisce,  le  toglie  maestà.  Noi  Vene- 
ziani abbiamo  il  diritto  di  muovere  con  franchezza  la 
nostra  fiera  doglianza.  Prosegue  il  Decreto  :  «  di  fron- 
te alle  innumerevoli  ed  atroci  violazioni  del  diritto  delle 
genti,  che  l'Impero  austro-ungarico  commette  nella  pre- 
sente guerra  e  alle  devastazioni  perpetrate  fuori  di  oeni 
ragione  militare  in  danno  dei  monumenti  e  degli  edifici 
di  quella  città...  ».  Ebbene,  no  :  noi  vogliamo  tenere  ben 
fermo  il  «  titolo  di  rivendicazione  italiana  »,  e  non  siamo 
contenti  dell'altro  «  titolo  di  giusta  rappresaglia  ». 

«  La  rivendicazione  italiana  si  anima  di  troppo  alte 
idee,  ha  ragioni  storiche  troopo  solenni  per  darvi  corso 
in  un  pensiero  di  rappresaglia.    Non  che  Venezia  non 
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apprezzi  la  sollecitudine  del  Governo  di  recarle  confor- 
to con  ndo  innanzi  al  mondo  contro  la  cieca  fu- 
del  nemico;  ma  avrebbe  voluto  a  prefe- 
renza che  la  rivendicazione  fosse  stata  pura  e  semplice 
per  il  diritto  immutabile  attraverso  le  vicende  del  tem- 
po, non  già  per  contrasto  di  accidente 

«  Come  rappresaglia,  diciamolo  senza  ambagi,  è 
deguata.  Rivendicando  un  diritto  nostro,  non  si  toglie 
nulla  all'Austria.  11  diritto  è  assoluto.  Non  può  la  con- 
cezione esserne  distratta  da  considerazioni  relative  a  cir- 
costanze estranee  e  transitorie.  Per  tale  diritto  il  Palazzo 
Venezia  è  tutt'altra  cosa  che  un  insigne  monumento.  Ri- 
durlo ad  un  palazzo  di  grande  pregio  e  valore  è  sposta- 
re la  questione  dai  suoi  giusti  termini;  e  tuttavia,  acco- 
stata essa  anche  così  alle  «  devastazioni  perpetrate  fuo- 
ri di  ogni  ragione  n.ilitare  in  danno  dei  monumenti  e 
degli  edifici  »  veneziani,  rimane  rroppo  fuori  di  propor- 
zione. 

«  Non  è  chi  di  ciò  non  si  renda  conto.  Gli  austriaci 
bombardano  Venezia;  non  vi  fu  volta,  che  non  sieno  ca- 
dute bombe,  o  esplosive  o  incendiarie,  a  brevissima  di- 
stanza da  S.  Marco,  dal  Palazzo  Ducale,  dalla  Libreria, 
dai  SS.  Giovanni  e  Paolo,  dal  monumento  Colleoni,  dai 
Miracoli,  dai  Frari,  da  S.  Rocco,  da  tutti  i  monumenti  ri- 
conosciuti sacro  patrimonio  della  civiltà  :  non  vi  fu  vol- 
ta che  lo  studio  dei  luoghi  colpiti  non  abbia  mostrato 
all'evidenza  il  deliberato  proposito  di  farci  sentire  la 
furibonda  sete  austriaca  di  vendetta  con  le  più  orrende 
rovine,  e  l'Italia,  per  rappresaglia,  ossia  per  compiere 
un  atto  ostile  equivalente,  si  prende  un  palazzo,  un  pa- 
lazzo che  le  spetta  per  diritto? 

«  Noi  dobbiamo  imputare  al  nemico  e  fatti  e  inten- 
zioni. Se  non  avvennero  guai  peggiori,  il  merito  è  del 
caso,  tanto  che  noi  gli  abbiamo  restituito  intera  la  repu- 
tazione di  avvedutezza  troppo  a  lungo  denegatagli.  Gli 
austriaci  avrebbero  voluto  fare  di  Venezia  un'altra  Lo- 
vanio.  Se  vogliam  metterci  per  ciò  su  la  via  delle  rappre- 
saglie, a  quali  "imprese  ci  accingeremo?  E  pur  tenendo 
conto  dei  fatti  soltanto,   poiché  essi  sono  quelli  che  co- 
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nosciamo,   sembra  sufficiente,   dente  per  dente,   un  tale 
compenso?  » 

Ma  la  rivendicazione  del  Palazzo  di  Venezia  doveva 
avere  ben  altro  strascico.  Varii  giornali  esteri  pubblica- 
rono il  seguente  atto  di  protesta  che  il  cardinale  segre- 
tario di  Stato  avrebbe  fatto  pervenire,  in  nome  del  Pon- 
tefice,  ai  rappresentanti  diplomatici  presso  la  S.   Sede  : 

«  Il  sottoscritto,  segretario  di  Stato  di  Sua  Santità,  si 
permette  richiamare  l'attenzione  di  V.  E  sul  Decreto 
col  quale  il  Regio  Governo  Italiano  decise  che  alla  data 
della  pubblicazione  del  Decreto  stesso  (25  agosto  1916) 
il  Palazzo  di  Venezia  a  Roma  passi  in  proprietà  dello 
Stato.  La  polemica  che  si  è  svolta  in  questo  proposito 
nei  giorni  precedenti  nella  stampa  di  accordo  col  detto 
Governo,  aveva  lasciato  prevedere  quel  grave  provve- 
dimento, poiché  essa  non  fu  impedita,  quantunque  il  Go- 
verno fosse  in  grado  di  farlo.  Soltanto  il  26  agosto,  cir- 
ca alle  ore  10,  il  Santo  Padre  fu  —  per  incarico  del  Go- 
verno italiano  —  informato  della  cosa,  ed  egli  non  ha 
tralasciato  di  esprimere  la  sua  disapprovazione  per  il 
fatto  ormai  compiuto.  La  Santa  Sede  non  intende  ora 
esaminare  se  i  motivi  addotti  nel  Decreto  siano  sufficien- 
ti per  giustificare  la  presa  di  possesso  di  Palazzo  Vene- 
zia, sia  di  fronte  alla  legge  morale,  sia  di  fronte  al  dirit- 
to internazionale. 

«  Parimenti  la  Santa  Sede  si  astiene  dal  considerare 
se  la  presa  di  possesso  medesima  fosse  prudente,  po- 
tendo essa  provocare  gravi  rappresaglie  da  parte  del- 
l'avversario, o  se  sia  da  ritenere  come  un  atto  politico  di 
tale  natura  da  accrescere  o  diminuire  il  buon  nome  ed  il 
prestigio  dell  Italia  di  fronte  ad  uomini  pacifici  ed  impar- 
ziali di  ogni  paese  e  di  fronte  alla  storia. 

«  La  Santa  Sede  non  può  a  meno  però  di  rilevare  la 
violazione  dei  suoi  più  sacri  diritti,  che  risulta  da  questo 
provvedimento.  Il  Palazzo  di  Venezia  è,  infatti,  la  resi- 
denza abituale  dell'Ambasciatore  di  S.  M.  I.  R.  A.  pres- 
so la  Santa  Sede.  La  sua  attuale  assenza  non  toglie  al 
Palazzo  questo  carattere,  poiché  essa  è  soltanto  transi- 
toria   e    cagionata    semplicemente    dalle    anormali    circo- 
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ttanze  determinate  dalla  guerra  per  le  rappresentanze 
Imperi  Centrali.  Lo  stesso  Governo  italiano  consi 
il    rappresentante    au  ico   piesso   la   Santa 

come  ancora  in  possesso  e  nell'esercizio  effettivo 
della  sua  mi  sione  diplomatica,  poiché,  come  è  noto,  ha 
dichiarato  espressamente  che  il  predetto  ambasciatore 
ed  i  ministri  di  Baviera  e  di  Prussia  potevano  restare  a 
i  liberi  e  bÌ  uri  ed  ha  declinato  ogni  responsabilità 
per  la  loro  assenza  temporanea,  che,  secondo  il  parere 
del  Governo  italiano,  dovrebbe  attribuirsi  esclusivamen- 
te alla  volontà  dei  rispettivi  Governi. 

K  Questa  presa  di  possesso  della  residenza  del  rap- 
presentante di  una  Potenza  esteTa  presso  la  Santa  Sede 
implica  ora  per  sé  stessa  una  offesa  alla  Santa  Sede  me- 
de ima,  ed  una  violazione  di  quel  diritto  di  rappresen- 
tanza che  le  spetta  e  che  le  fu  riconosciuto  anche  con  la 
legge  13  maggio  1871.  Contro  tale  atto,  che  fornisce  una 
novella  prova  della  condizione  anormale  della  Santa  Se- 
de, il  sottoscritto  cardinale  —  per  incarico  ed  in  nome 
di  Sua  Santità  —  deve  elevare  una  formale  e  solenne  pro- 
testa e  pregare  V.  E.  di  portarla  a  cognizione  del  Gover- 
no, nella  fiducia  che  esso  vorrà  richiamare  l'attenzione 
del  Governo  italiano  sulla  irregolarità  del  suo  contegno 
e  sulla  convenienza  di  non  insistere  nella  via  intrapresa  ». 

Il  governo  italiano,  a  sua  volta,  pubblicò  un  comuni- 
cato ufficiale  in  cui,  dopo  riferita  per  esteso  la  protesta 
pontificia,  era  detto  : 

m  Tale  protesta,  se  pure  esiste,  non  trova  alcuna  giu- 
stificazione nelle  disposizioni  del  Decreto  25  agosto  1916, 
poiché  questo  non  tocca  in  alcun  modo  le  prerogative 
ed  i  diritti  della  Santa  Sede.  Esso  non  può  essere  consi- 
derato se  non  come  un  provvedimento  di  guerra  che  col- 
pisce un  immobile  di  proprietà  di  uno  Stato  nemico  :  i 
privilegi  diplomatici  che  la  legge  delle  smarentigie  con- 
ferisce agli  inviati  esteri  presso  la  Santa  Sede  non  hanno 
a  che  vedere  con  la  espropriazione  del  Palazzo,  ed  in 
quanto  ancora  sussistevano  per  avere  servito  il  Palazzo 
specialmente  come  sede  dell'ambasciatore  austro-unga- 
rico presso  il  Pontefice  (è  noto  che  serviva  anche  a  sco- 
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pi  diversi)  le  disposizioni  adottate  li  salvaguardavano  am- 
piamente. In  quanto  ancora  sussistevano,  perchè  la  con- 
tinuità dell'((  esercizio  effettivo  »  della  missione  propria 
di  quel  rappresentante  d'Austria-Ungheria  non  toglie 
che  il  Palazzo  stesso  avesse  ormai  cessato  di  essere  la 
sua  residenza,  che  dall'inizio  della  guerra  in  poi  egli  ri- 
siede notoriamente  in  Svizzera,  tanto  che  la  gestione  del 
Palazzo  di  Venezia  (con  tutti  gli  oggetti  che  vi  si  trova- 
no) insieme  a  quella  di  alcune  chiese  ed  istituti  di  pa- 
tronato austro-ungarico  fu,  giusta  una  comunicazione 
ufficiale  fatta  dal  Governo  italiano  all'ambasciatore  di 
Spagna,  assunta  dal  suo  collega,  il  rappresentante  di 
Spagna  presso  la  Santa  Sede.  Nel  palazzo  non  rimasero 
di  pertinenza  dell'ambasciatore  se  non  l'archivio  e  i  mo- 
bili che  il  decreto  del  25  agosto  rispetta,  assegnando  un 
congruo  termine  perchè   siano   portati   altrove. 

«  Anche  se  l'ambasciatore  fosse  rimasto,  il  Palazzo  a- 
vrebbe  senza  dubbio  potuto  passare  ugualmente  in  pro- 
prietà dello  Stato  :  la  immunità  personale,  da  cui  deriva 
la  cosidetta  «  immunità  di  quartiere  »,  avrebbe  soltanto 
richiesto  riguardi  maggiori  di  quelli  attinenti  alla  immu- 
nità dell'archivio.  Che  ogni  più  scrupoloso  riguardo  ver- 
so la  Santa  Sede  sia  stato  usato,  è  dimostrato  dalle  di- 
chiarazioni esplicite  fatte  a  suo  tempo  circa  la  piena  li- 
bertà di  soggiorno  dei  rappresentanti  esteri  presso  il  Va- 
ticano e  ne  è  testimonianza  la  comunicazione  del  Decre- 
to che,  secondo  la  protesta  afferma,  sarebbe  stata  fatta 
al  Pontefice  ». 

Il  ragionamento  del  governo  italiano  convinceva  :  ed 
era  infatti  rettilineo,  mentre  la  protesta  vaticana  non  era 
che  una  vuota  petizione  di  principio.  La  dimostrazione 
dell'asserita  offesa  mancava  completamente.  Di  più  fu 
rilevata   l'inopportunità    della   forma. 

«  La  Segreteria  pontificia  —  notava  il  Corriere  della 
Sera  —  si  allontana  questa  volta  dal  suo  usato  platoni- 
smo giuridico  e  accompagna  —  non  possiamo  dire  :  ap- 
poggia —  la  sua  odierna  protesta  con  una  serie  di  rilievi 
i  quali,  mentre  mostrano  una  sorta  di  compostezza  for- 
male, tradiscono  uno  spirito  improprio,  non  diciamo  del- 
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In  sua  neutralità  politica,  ma  della  sua  stessa  superiorità 
spirituale. 

«  Apprezzamenti,  ad  esempio,  come  quello  che  vuole 
insinuare  un  accordo  e  quasi  una  ispirazione  della  pole- 
mica della  stampa  da  parte  del  Governo  italiano,  non 
sembrano  venire  dall'alto  di  una  tale  maestà  :  mentre 
l'avvertimento  dato  al  Governo  italiano  sulla  discutibile 
prudenza  del  suo  provvedimento,  in  quanto  esso  possa 
provocare  dalla  paté  avversaria  gravi  rappresaglie,  tra- 
duce uno  spirito  troppo  lontano  di  quella  imparzialità 
che  è  ufficialmente  professata,  perchè  non  soltanto  e- 
spressamente  dimentica  che  il  decreto  italiano  è  esso 
stesso  una  rappresaglia  contro  crimini  di  lesa  umanità 
commessi  dal  nostro  nemico,  ma  anche  sembra  implici- 
tamente e  preventivamente  coonestare  e  incoraggiare. 
con  l'autorità  della  sua  altissima  protezione  e  giustifica- 
zione,  nuovi  atti  di  contro-rappresaglia. 

I  a  Segreteria  pontificia,  mentre  muove  fiera  ram- 
pogna, nientemeno  che  davanti  alla  Storia,  al  Governo 
italiano  per  un  semplice  decreto  di  espropriazione  di  un 
immobile,  pura  espressione  e  appartenenza  storica  della 
sua  razza,  dimentica  di  dirci  poi  se  crimini  di  lesa  uma- 
nità, come  la  distruzione  della  cattedrale  di  Reims  e  di 
Lovanio  i  bombardamenti  delle  chiese  di  San  Giovanni 
e  Paolo,  di  Santa  Maria  Formosa  e  degli  Scalzi,  nonché 
l'attentato  contro  la  basilica  di  San  Marco  a  Venezia, 
siano  <(  per  caso  —  per  usare  la  parola  che  il  documento 
pontificio  dedica  al  nostro  decreto  —  atti  per  altro  tali 
da  accrescere  il  buon  nome  e  il  prestigio  di  chi  li  ha  com- 
messi, di  fronte  a  uomini  pacifici  e  imparziali  di  ogni 
Paese  e  di  fronte  alla-  Storia  »! 

«  La  realtà  è  pur  troppo  questa  :  che  l'asserita  impar- 
zialità e  superiorità  spirituale  della  Santa  Sede  nel  con- 
flitto mondiale  non  ha  avuto  finora  nel  fatto  quella  con- 
ferma nei  fatti  che  era  lecito  attendersi.  Infatti  l'emana- 
zione dell'attuale  protesta  appare  per  sé  stessa  in  do- 
lorosa antitesi  con  l'assenza  di  qualsiasi  protesta  in  se- 
guito alla  distruzione  ormai  sistematica  di  cattedrali  e  di 
chiese.  Ond'è  il  caso  di  chiedere  se  la  Segreteria  ponti- 
ficia, prima  di  emanare  il  documento  di  cui  ora  si  tratta 
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abbia  pensato  all'impressione  che  tale  dolorosa  antitesi 
poteva  provocare,  non  diciamo  soltanto  ai  fini  pratici, 
perfettamente  nulli,  presso  i  Governi  cui  la  protesta  era 
inviata,  ma  avanti  agli  «  uomini  pacifici  ed  alla  inesora- 
bile maestà  della  Storia  »,  a  cui  tanto  inopportunamente 
il  documento  s'appella.  Che  cosa  rimane  dunque  di  tale 
documento?  Nulla  ». 

Nulla  infatti  rimase  di  quella  protesta,  della  quale  gli 
organi  vaticani,  pur  ammettendo  il  fatto,  non  vollero  con- 
fermare il  testo,  tanto  lontano  dalle  norme  diplomatiche 
e  destituito  di  ogni  più  elementare  abilità. 


VI. 
OFFESE  E  RITORSIONI  ECONOMICHE. 

tedesca   --  Pacami  Italiani    n 

nuti  nel  Belgio  —  Ferite  sistematiche  —  Un  concordato  italo- 
germanico  denunciato  —  i  cavillosi  pretesti  della  germania  — 
9mn  posta  italiana  —  Necessaria  enercia         Vivaci 

:  SI    —    li.   DECRETO   DI   RAPPRESAGLIA  —  La    POLEMICA 
l'I  I  KIVI  E  SI  RIACCENDE    —  Li  AZIENDE  STRANIERE   —  DIVIETO  DI 
MllUhi  l'W.LUDIO    DI    CUERK\ 

I  rapporti  politici  con  la  Germania  erano  interrotti;  ma 
rapporti  economici  esistevano  tuttora  per  necessità  di 
cose.  Dopo  il  primo  anno  di  guerra  dell'Italia,  il  gover- 
no germanico  cominciò  a  manifestare  ed  accentuò  su 
quel  terreno  un'astiosa  ostilità. 

II  14  luglio  1916  un  comunicato  dell'Agenzia  Stefani 
annunziava  queste  ultime  manifestazioni  d'inimicizia 
della  Germania  : 

u  L* Associazione  delle  Banche  e  dei  Banchieri  di  Ber- 
lino ha  diretto  a  tutte  le  Banche  tedesche  una  circolare 
nella  c,uale  le  invita,  per  desiderio  espresso  dal  Dipar- 
timento imperiale  degli  Affari  Esteri,  ad  usare  verso  gli 
italiani  ii  trattamento  applicato  verso  i  cittadini  di  Stato 
nemico.  Ciò  equivale  al  divieto  dei  pagamenti  dovuti  ai 
cittadini  italiani  in  Germania. 

«  Il  Dipartimento  germanico  degli  Affari  Esteri  ha  in- 
formato ufficialmente  il  Governo  italiano,  a  mezzo  del 
Governo  svizzero,  che  sono  sospesi  i  pagamenti  delle 
pensioni  operaie  dovute  a  cittadini  italiani  ». 

Il  Cicrnale  d'Italia  faceva  seguire  a  quelle  informa- 
zioni il  seguente  telegramma  da  Parigi  : 
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u  II  generale  von  Bissing.  governatore  tedesco  del  Bel- 
gio, ha  emanato  un  decreto  col  quale  si  interdice  agli 
italiani  mobilitati  o  mobilizzati  di  uscire  dal  territorio 
belga  imponendo  loro  la  stessa  sorveglianza  esercitata 
sui  beigi  atti  a  portare  le  armi  ». 

Indi  il  giornale  commentava  : 

((  Il  comunicato  «  Stefani  »  e  il  telegramma  del  nostro 
corrispondente  da  Parigi  segnalano  atti  della  Germa- 
nia ostili  al  nostro  Paese  e  ingiusti,  i  quali  si  susseguono 
con  una  continuità  che  sembra  mostrare  un  proposito 
deliberato.  La  proibizione  ai  cittadini  italiani  residenti 
nel  Belgio,  mobilitati  o  mobilizzabili  per  il  nostro  eser- 
cito, di  abbandonare  il  Belgio  stesso,  è  un'aperta  viola- 
zione di  tutte  le  leggi  di  diritto  pubblico  e  di  ogni  norma 
di  diritto  internazionale.  È  dunque  un'ostilità  inesplica- 
bile, trattandosi  di  due  Stati  che  non  sono  in  guerra  fra 
loro. 

<(  Più  grave  ancora  è  la  notizia  che  ci  dà  l'Agenzia 
«  Stefani  »,  e  quindi  notizia  ufficiale,  sull'ordine  di  so- 
spensione, diramato  dalla  Germania  a  tutte  le  banche 
tedesche,  di  sospendere  i  pagamenti  a  cittadini  italiani 
come  a  cittadini  di  uno  Stato  nemico.  È  una  disposizione 
tanto  più  ingiustificata,  in  quanto  è  noto  ch'esiste  un  ac- 
cordo fra  Italia  e  Germania,  mercè  il  quale  le  proprietà 
dei  sudditi  dei  due  Paesi  son  vicendevolmente  garantite  a 
l'Italia  ha  finora  mantenuto  fede  a  tali  patti  con  la  più 
grande  lealtà.  La  Germania  ferisce  dunque  sistematica- 
mente il  nostro  diritto  nazionale  come  i  nostri  interessi 
economici,  e  il  suo  contegno,  i  suoi  procedimenti  non 
si  comprendono;  ne  si  riesce  a  spiegarli  con  la  logica  e 
la  ragionevolezza!  Neil' informarne  il  pubblico,  noi  preve- 
diamo facilmente  l'impressione  incresciosa,  oltreché  di 
meraviglia,  che  essi  produrranno  ». 

Lo  stesso  giornale  faceva  le  seguenti  constatazioni  : 
«  In  quattordici  mesi  di  guerra  abbiamo  incontrato 
più  volte  direttamente  e  quasi  sempre  indirettamente, 
attraverso  lo  schermo  austriaco,  la  punta  germanica. 
Tuttavia  non  ne  rimanemmo  turbati,  quantunque  la  po- 
tenza militare  austro-tedesca  toccasse  l'apogeo.  Resta  la 

—  86  — 


IL  MINISTERO  NAZIONALE 

curiosità  di  sapere  peichè  non  allora  ma  oggi  il  Wothan 
berlin  a   i  suoi  fulmini  contro  qualche  migliaio 

di  nostri  operai,  sorpresi  dalla  guerra  a  lavorare  pacifi- 
camente nel  Belgio  e  nelle  province  renane.  L'analogia 
di  recenti  fatti  ci  può  dare  la  chiave. 

«  Quando  gli  Stati  Uniti  posero  risolutamente  e  rude- 
mente il  dilemma  al  signor  Bethmann-Hollweg  :  o  sotto- 
missione o  guerra,  a  Berlino  si  fece  il  più  grande  fra- 
i  minacciando  di  subissare  la  grande  Federazione 
americana.  Così  oggi,  mentre  stringe  la  morsa  degli  Al 
Irati,  la  Cancelleria  digrigna  i  «lenti  contro  i  creditori  i- 
taliani  per  dimostrare  che  è  sempre  tanto  potente  da  at- 
tirarsi altri  nemici. 

«  In  taluni  monaliti  critici  c'è  chi  ama  stordirsi  ed  i 
metodi  dello  stordimento  sono  parecchi.  Quello  tede- 
sco è  lo  schiamazzo. 

«  Gli  atti  di  vera  e  propria  ostilità  compiuti  dalla  Ger- 
mania contro  l'Italia  —  tuttoché  non  esista  fra  i  due 
Paesi  lo  stato  di  guerra  —  si  susseguono  con  una  conti- 
nuità che  denunzia  evidentemente  una  volontà  sistema- 
tica. Certo  è  che  gli  atti  della'  Germania  feriscono  in  va- 
rio modo  il  nostro  diritto  nazionale  come  i  nostri  inte- 
ressi economici  e  dimostrano  in  tutti  i  campi,  in  tutte  le 
occasioni  l'evidente  proposito  di  usare  verso  l'Italia  lo 
stesso  trattamento  che  la  Germania  usa  verso  i  Paesi 
nemici. 

«  È  notevole  che  questo  atteggiamento  aspro  sia  stato 
assunto  dalla  Germania  in  quest'ultimo  periodo,  men- 
tre nel  primo  periodo  della  guerra  fra  l'Italia  e  l'Austria- 
Ungheria  il  Governo  di  Berlino,  benché  fossero  inter- 
rotte le  relazioni  diplomatiche  fra  l'Italia  e  la  Germania, 
sembrava  volere  evitare  ogni  incidente  ». 

La  Tribuna  raccoglieva  da  fonte  competente  la  noti- 
zia che  lo  speciale  concordato  concluso  tra  la  Germa- 
nia e  ''Italia  nel  maggio  del  1915  era  stato  denunciato 
dall'Italia  già   nell'aprile    1^16;   e   proseguiva: 

«  Notiamo  en  passant  che,  come  del  concordato  non 
era  stata  data  notizia  quando  fu  concluso,  così  pure  non 
fu  data  notizia  della  sua  denuncia.  CoFa  notificazione 
di  quest'ultimo  fatto  può  affacciarsi  l'ipotesi  che  tale  de- 
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nuncia  sia  stata  la  causa  ed  abbia  dato  la  ragione  agli 
atti  di  ostilità  ora  compiuti  dalla  Germania  contro  gli  in- 
teressi dei  cittadini  italiani.  Ma  noi  non  vediamo  come 
quest'argomentazione  possa  sostenersi.  11  concordato,  in- 
fatti, mirava  a  proteggere  le  persone  e  gli  interessi  dei 
cittadini  privati  dei  due  Paesi  anche  se  questi  fossero  ve- 
nuti in  guerra.  La  sua  denuncia  e  abolizione  non  sem- 
bra giustificare  menomamente  la  violazione  di  quegli 
interessi  quando  i  due  Paesi  non  sono  in  guerra. 

«  Insomma,  la  Germania  oggi,  colle  disposizioni  pie- 
se,  parifica  i  cittadini  italiani,  per  i  diritti  e  per  gli  inte- 
ressi, ai  cittadini  degli  Stati  con  cui  essa  è  in  guerra,  sen- 
za che  lo  stato  di  guerra  coli' Italia  esista.  Il  suo  atto,  a- 
dunque,  non  è  un  semplice  atto  di  rappresaglia  che  re- 
sti sempre  entro  i  limiti  del  diritto  e  della  consuetudi- 
ne; ma  una  pura  e  semplice  azione  ostile  non  giustifica- 
ta dalle  condizioni  di  fatto  ». 

Il  Corriere  della  Sera,  a  sua  volta,  notava  : 

<(  La  denunzia  della  convenzione  italo-germanica  la- 
sciava sussistere  lo  stato  di  rottura  delle  relazioni  diplo- 
matiche, distinto  e  indipendente  dall'esistenza  della  con- 
venzione stessa.  Ora  la  rottura  diplomatica  non  equiva- 
le allo  stato  di  guerra;  e  il  passaggio  dall'una  all'altro 
non  si  compie  che  con  un  atto  di  volontà  rispondente  a 
ragioni  ed  a  vedute  di  carattere  politico.  Dobbiamo  rite- 
nere nel  caso  attuale  che  sia  nelle  vedute  del  Governo 
germanico  di  passare  dalla  rottura  diplomatica  allo  sta- 
to di  guerra  con  l'Italia? 

«  A  questo  altro  può  essere  aggiunto.  Noi  non  siamo  in 
grado  di  pubblicare  il  testo  degli  accordi  italo-germanici 
per  la  tutela  della  vita  e  degli  interessi  privati  firmati  dai 
due  Governi  poco  prima  del  nostro  intervento  :  ma  sia- 
mo in  grado  di  affermare  che  intorno  a  questi  accordi  si 
sono  dette  molte  cose  inesatte  e  si  sono  pronunziati  mol- 
ti giudizi  erronei.  L'accordo  fu  considerato,  ad  esempio, 
come  un  vincolo  speciale  di  dubbio  significato  politico, 
destinato  ad  assicurare  al  di  là  della  guerra  italo-austria 
ca  la  permanenza  di  particolari  relazioni  italo-germani- 
che;  e  non  si  è  mai  detto,  perchè  non  si  sapeva,  che  un 
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identi<  0  proposto  da  Roma  a  \ 

prima  della  no- tra  dichiarazione  di  guerra. 

;i  cosa  non  soltanto  non  è  paradossale,  ma  ai 
perfettamente  naturale:  e  tale  apparirà  a  tutti  qu 
si  potr  »  constatare  che  il  suddetto  accordo  si  limitava  a 

ipii  del  rispetto  alla  vita  e 

ni  dei  i  itt»  lini  privati  anche  durante  la  guerra 
costituiscono  i  capisaldi  del  diritto  internazionale  pi 
tu    L'Italia  ti  apprestava  alle  armi  conservando  inalterata 
la  coscienza  de!  diritto.   Berlino  accettò  l'accordo,  men- 
tii   Vienna   non   volle  aderirvi.   Ne  risultò  così,   indipen- 
denteraente  da  ogni  veduta  del  Governo  di  Roma,  una 
convenzione   italo  germanica,   la  quale  si  è  prestai. i 
rante  quasi  un  annt 
quanto   infondate  ». 

La  Germania  non  tardò  a  rispondere.  1 /Agenzia  Wolf, 
interprete  del  governo  tedesco,  dichiarò  d'apprendere 
da  fonte  competente  che  le  notizie  date  dalla  Stefani  e 
dal  Giornale  d  Italia  erano  inesatte,  non  essendo  state  e- 
manate  ne  in  Germania  né  nel  Belgio  disposizioni  ufli- 
ciali   a  danno  del  diritto   privato   italiano. 

Indi  la  Wolf  proseguiva  : 

«  Se  ie  banche  tedesche  non  pagano  più  per  ora  i  ere 
diti  italiani,  esse  non  fanno  altro  che  rispondere  così  al 
modo  di  procedere  di  tutte  le  banche  italiane,  da  un  an- 
no, verso  i  'oro  clienti  tedeschi. 

Se  poi  i  ccnsorzi  professionali  tedeschi  non  pagano 
le  rendite  a?li  italiani,  agiscono  cesi  pure  secondo  l'e- 
sempio degli  uffici  italiani,  i  quali  da  lungo  tempo  sono 
soliti  ricusare  i  pagamenti  ai  tedeschi  e  specialmente 
hanno  rifiutato  qualsiasi  pagamento  per  i  piroscafi  tede- 
schi requisiti  con  violazione  del  trattato  di  commercio 
italo-tedesco. 

ti  II  giornale,  affermando  che  l'Italia  si  attenne  al  noto 
accordo  concluso  con  la  Germania  sulla  reciproca  gua- 
rentigia del  diritto  privato,  svisa  assolutamente  i  fatti. 

o  In  realtà  il  governo  italiano  ha  saputo  eludere  l'ac- 
cordo, nonostante  le  continue  rimostranze,  dapprima  con 
istruzioni  al'a  censura  postale  ed  altre  simili  misure,  in- 
fine ruppe   apertamente  la  convenzione  colle  ordinanze 
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del  30  aprile  1916,  contenenti  il  divieto  dei  pagamenti. 
Al  reclamo  fatto  dal  governo  tedesco,  il  governo  italiano 
ha  risposto  che  non  si  riteneva  più  vincolato  all'accordo 
di  cui  sopra. 

«  Dato  ciò,  il  governo  tedesco  non  ha  avuto  più  motivo 
di  impedire  ulteriormente  le  contromisure,  già  da  tempo 
stimate  opportune  dalle  banche  e  dai  consorzi  profes- 
sionali, le  quali  misure,  del  resto,  sono  fatti  puramente 
privati 

«  Dopo  caduto  l'accordo  non  si  può  neppure  obietta- 
re alcun  che  sé  per  ragioni  militari  è  vietato  tempora- 
neamente agli  italiani  di  partire  ». 

Il  governo  italiano  rispose  a  mezzo  della  Stefani  : 

«  Le  argomentazioni  contenute  nel  comunicato  del- 
l'Agenzia Wolf  non  recano  grande  sorpresa  :  Esse  ri- 
specchiano quei  metodi  che  da  un  anno  ha  tenuto  il  go- 
verno germanico  nei  riguarda  dell'Italia. 

«  Non  è  il  caso  di  fermarsi  su  quanto  l'Agenzia  Wolf 
obietta  al  ragionamento  di  un  giornale  che  essa  conside- 
ra, erroneamente,  come  ufficioso,  riguardo  alla  contrad- 
dizione fra  le  misure  ora  prese  in  Germania  e  l'accordo 
del  21  maggio  1915,  visto  che  il  giornale  stesso  rettificò 
i<  giorno  appresso  la  sua  affermazione  informando  che 
quell'accordo  era  stato  da  tempo  denunciato. 

«  È  questo  un  modo  subdolo  di  argomentare,  poiché 
la  espressa  volontà  del  governo  imperiale  risulta  a  suf- 
ficienza dal  testo  della  stessa  circolare  dell'Unione  delie 
Banch-  e  dei  Banchieri  di  Berlino,  laddove,  nell' invita- 
re tutti  i  suoi  corrispondenti  a  non  pagare  i  crediti  italia- 
ni, dice  di  farlo  per  espresso  desiderio  del  dipartimen- 
to degli  affari  esteri:  Auf  ausdrucklichen  Wunsch  des 
Auswàrtigen  Amts. 

«  È  pure  inesatta  l'informazione  che  tutte  le  banche 
italiane,  da  un  anno,  si  rifiutino  di  pagare  i  crediti  tede- 
schi, quasi  volendosi  inoltre  attribuire  un  tale  preteso 
atteggiamento   a   responsabilità   del   Regio   Governo. 

«  Sta  in  realtà,  per  contro,  che  non  esiste  fin  qui  in  I- 
talia  eieun  provvedimento  che  vieti  i  pagamenti  a  tede- 
schi per  parte  di  banche  e  di  privati  italiani,  e  che  que- 
sta è  stata  ia  costante  risposta  che  il  governo  italiano  ha 
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lualunque  domanda  direttagli  in  pi< 
sito  da  qua!  to  o  debitore. 

a  Quanto  alla  requisizione  di  navi  uhm 
nei  porti  italiani,  essa  ebbe  luogo  sulla  base  dell'accordo 
1\  magi  io  191  3.  11  detto  accordo  disponeva  che  per  quei 
più,  ,  libero  seguite  le  norme  della  sesta 

.,  la  quale  permette  la  requisizione  me- 
indennità. 

one   non  stabilisce  tassativamente  l'epo- 
ca del  pagamento  delle  indennità,   ma  non  escimi* 
venga   rimandata   alla   fine*  della  guerra,   visto  che   am- 
mette anche  la  restituzione  in  natura  della  nave  o  della 
merce,  senza  indennità,  alla  fine  della  guerra  stessa. 

«  11   comunicato   germanico   dichiara   inoltre   che   svisa 
assolutamente  i  fatti  chi  afferma  che  l'Italia  si  sia  atte- 
nuta al  noto  accordo  concluso  colla  Germania  sulla 
proca  guarentigia  del  diritto  privato. 

«  VeTO  è  che  per  contro  l'Italia  vi  si  attenne  lealmen- 
te; ».  he  la  Germania  lo  violò  sistematicamente.  Ciò  risul- 
ta oltre  che  da  molti  fatti  specifici,  anche  dalla  corrispon- 
denza diplomatica  avuta  in  proposito  col  governo  sviz- 
zero, per  mezzo  del  quale  il  governo  italiano  inoltrò  ri- 
petuti  reclami  per  i  metodici  intralci  ed  opposizione  al- 
l'uscita di  numerosi  operai  cittadini  italiani  dalla  Germa- 
nia e  dai  territori  occupati. 

«  Di  fronte  a  tale  intollerabile  stato  di  cose,  rimaste 
vane  le  ripetute  rimostranze,  il  governo  italiano  fu  co- 
stretto a  denunciare  l'accordo,  pur  senza  procedere  poi 
ad  alcun  atto  speciale  che  fosse  in  contrasto  con  le  sue 
disposizioni. 

«  Il  comunicato  WolfT  prosegue  tentando  di  dimostrare 
che  il  governo  italiano  seppe  eludere  il  suddetto  accordo 
con  istruzioni  alla  censura  postale. 

u  In  proposito  giova  ricordare  che  il  regio  governo,  nei 
riguardi  della  censura,  si  è  limitato  ad  impedire  il  corso 
delle  corrispondenze  relative  ad  interessi  commerciali 
germanici,  ciò  che  era  naturale  ed  inevitabile  conseguen- 
za del  divieto  dei  traffici  italo-tedeschi. 

((  Viene  inoltre  affermato  che  il  governo  italiano  rup- 
pe apertamente  la  convenzione  coll'ordinanza  del  30  a- 
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prile,  contenente  il  divieto  dei  pagamenti  e  che  al  recla- 
mo del  governo  tedesco  il  governo  italiano  rispose  che 
non  si  riteneva  più  vincolato  dall'accordo  stesso. 

«  Queste  affermazioni  mancano  di  base  :  in  primo  luo- 
go il  nostro  decreto  del  30  aprile  non  contiene  divieto  di 
pagamenti,  tanto  è  vero  che  nella  stessa  recente  circolare 
dell'Unione  delle  Banche  e  dei  Banchieri  di  Berlino  si  ri- 
conosce che  in  Italia  non  esiste  una  tale  disposizione,  si- 
no a  che  l'Italia  non  abbia  emanato  un  tale  provvedi- 
mento. 

«  Il  decreto  30  aprile  si  limitava  a  proibire  —  così  co- 
me ha  recentemente  fatto  anche  la  Spagna  —  l'invio  nel 
regno  di  titoli  e  valori,  salvo  l'adempimento  di  determi- 
nate condizioni.  Si  tratta  quindi  di  disposizioni  interes- 
santi il  regime  dei  cambi,  cioè  di  materia  di  ordine  tutto 
diverso. 

«  In  secondo  luogo  la  denuncia  dell'accordo  del  21 
maggio  1915  non  ebbe  affatto  luogo,  in  seguito  al  recla- 
mo del  governo  imperiale  per  il  suddetto  decreto  del  30 
aprile.  Essa,  come  è  detto  sopra,  ebbe  luogo  in  seguito 
agli  ingiusti  e  vessatori  trattamenti  inflitti  agli  italiani  ri- 
masti in  Germania  e  nei  territori  occupati,  e  ciò  dopo  una 
lunga  corrispondenza  pel  tramite  del  governo  svizzero  e 
dopo  ripetuti  nostri  reclami  che  rimasero  vani  e  che  non 
ottennero  che  risposte  evasive  e  dilatorie. 

«  La  conclusione  del  comunicato  Wolff  conferma  l'in- 
tenzione di  cavillare  sulle  parole  e  sulla  apparenza  dei 
fatti,  e  non  si  tratta  per  il  governo  germanico  di  impedire 
ulteriormente  contromisure,   ne  si  Latta  di  fatti  privati. 

«  La  verità  è  che  secondo  risulta  esplicitamente  dalle 
parole  sopra  riportate  della  citata  circolare,  le  recenti 
disposizioni  a  danno  degli  italiani  e  dei  loro  interessi  fu- 
rono senz'altro   promosse  dal  governo  imperiale. 

«  E  dopo  una  tale  serie  di  argomentazioni  che  non 
reggono  al  più  superficiale  esame  che  sia  fondato  nella 
realtà,  il  comunicato  Wolff  termina  con  la  seguente  sin- 
golare considerazione  che  si  riferisce  evidentemente  ai 
divieti  di  von  Bissing  nel  Belgio  :  «  dopo  caduto  l'accor- 
do non  si  può  neppure  obbiettare  alcunché,  se  per  ra- 
gioni militari  è  stato  vietato  contemporaneamente  agli  ì- 
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taliani  di  ;  artire.  A  ciò  si  risponde  che  l'unica  obbiezio- 
iu  lizio  che  ha  fatto  universali! 
11  Italia,  cioè  che  le  misuro  adottate 
Mianico  costituiscono  esse  un  atto  eviden- 
chiaro  di  ostilità 

I  i  tampa  italiana,  interprete  autentica,  quella  volte, 
della   ;  ;  unione,   giudicò  che  di  fronte  ali 

mico    l'Italia    doveva   assumere   una   sola 
via  di  condotta  :  la  più  energica. 

I  a  risposta  ufficiosa  dell'Agenzia  Stefani  —  notava  il 
fo  —  è  perfetta  per  la  parte  giuridica  della  questio- 
ne. Ma  che  cosa  vuole  dimostrare?  Che  la  Germania 
viola  ogni  più  sacrosanto  diritto?  La  dimostrazione  ci 
ra  superflua  o  si  teme  forse  che  il  popolo  italiano 
non  sia  convinto  circa  i  procedimenti  barbarici  del  go- 
verno e  del  popolo  tedesco? 

«  Se  il  governo  italiano  dubita  di  ciò.  dà  prova  di  co- 
noscere assai  poco  i  suoi  governati.  Il  popolo  è  sano  e 
vede  le  cose  con  dirittura  di  mente  e  con  fermezza  di 
animo.  I  pochi  tedescofili  vanno  ricercati  tra  i  borghesuc- 
ci  disoccupati  i  quali  credono  di  darsi  delle  arie,  fingen- 
do fastidio  per  le  cose  e  le  idee  di  casa  nostra.  Del  resto 
accettiamo  pure  questa  nuova  dimostrazione  della  bar- 
barie teutonica  offertaci  in  un  documento  ufficioso:  ac- 
cettiamola ad  abundantiam;  ma  in  ogni  modo  manca  la 
conclusione. 

«  Non  basta  dimostrare  che  i  tedeschi  hanno  torto; 
occorre  anche  dire  ciò  che  vogliamo  fare  in  risposta.  Dal 
governo  appunto  noi  desideriamo  fatti  più  che  parole. 
Tra  le  parole  leggiamo  anche  queste  :  che  «  fin  qui  in  I- 
talia  non  c'è  alcun  provvedimento  che  vieti  i  pagamenti 
di  somme  dovute  a  tedeschi  ».  Male!  «  Fin  qui  »  si  dice. 
Fino  a  quando?  —  noi  domandiamo. 

«  È  buona  la  chiusa  della  polemica,  ma  non  conclu- 
dente. Si  osserva  che  i  provvedimenti  tedeschi  in  danno 
degli  italiani  «  furono  promossi  dal  governo  imperiale  » 
e  si  aggiunge  che  «  costituiscono  un  atto  evidente  e  chia- 
ro di  ostilità  )). 

«  Ed  agli  atti  di  ostilità  come  rispondono  i  Governi? 
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«  Il  popolo  meno  propenso  a  coltivare  le  sottigliezze 
giuridiche  ha  già  formato  in  cuor  suo  la  risposta  :  ed  at- 
tende che  il  Governo  la  raccolga.  Quando?  ». 

E  il  Giornale  d'Italia  dichiarava  : 

«  L'Italia  si  è  dimostrata  cavalleresca,  longanime  e  ge- 
nerosa come  sempre,  ma  la  Germania  risponde  con  un 
vero  atto  di  ostilità.  Questa  è  la  vera  situazione.  Ora  il 
popolo  italiano  pensa  che  sarebbe  contrario  ai  propri  in- 
teressi il  lasciar  passare  questa  prepotenza  e  lo  penserà 
tanto  più  dopo  aver  letto  il  lucido  comunicato  del  gover- 
no italiano  in  risposta  alle  sofistiche  affermazioni  tede- 
sche. Il  torto  è  adunque  tutto  dalla  parte  della  Germa- 
nia. L'Italia  —  lo  tenga  bene  a  mente  la  cancelleria  di 
Berlino  —  non  può  tollerare  offese  da  chicchessia.  L'I- 
talia ha  tenuto  durante  tutta  la  crisi  scatenata  dagli  Im- 
peri Centrali  una  condotta  che  la  storia  giudicherà  one- 
sta. Tutto  quanto  ha  fatto  o  non  ha  fatto  il  nostro  paese 
è  stato  dettato  da  un  senso  di  squisita  probità  politica. 
Qualunque  altro  stato  si  sarebbe  dimostrato  assai  meno 
longanime.  Ma  tutto  ha  un  limite  :  noi  dobbiamo  far 
sentire  alla  Germania  che  le  sue  provocazioni  avranno 
una  adeguata  risposta  ». 

Secondo  Videa  Nazionale,  in  seguito  ai  nuovi  fatti,  i 
rapporti  italo-germanici  erano  entrati  in  una  fase  critica 
la  quale  assomigliava  in  più  di  un  punto  a  quella  attra- 
versata dai  rapporti  italo-austriaci  negli  ultimi  giorni  del- 
l'aprile e  nei  primi  del  maggio  1915.  Ed  il  giornale  pro- 
seguiva augurandosi  che  il  Governo  italiano  trovasse  in 
se  la  fermezza  e  l'ardimento  necessari  per  giungere  alle 
legittime  conseguenze  e  per  consacrare  anche  formal- 
mente auella  posizione  internazionale  e  guerresca  del- 
l'Italia che  risaliva  al  24  maggio  1915. 

Lo  stesso  giornale  pubblicò  poi  un  breve  articolo  di 
Maffeo  Pantaleoni  in  cui  era  detto  che  «  il  nodo  è  venu- 
to al  pettine  ».  Premesso  che  la  guerra  europea  era  guer- 
ra prevalentemente,  se  non  esclusivamente  germanica, 
e  che  gli  austriaci  c'entravano  in  via  secondaria,  l'arti- 
colista veniva  a  queste  conclusioni  : 

«  La  Germania,  se  in  Italia  avrà  conservato  legami  r.'i 
interesse  e  di  amicizia  e  lepami  politici  nascosti,   ancor- 
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»  Ut*   latini. i.     ara  salva  perchè  l'Italia  sarà  il  suo  ponte 
per   il  I  Asia  Minore  e  per  il  Canale 

di  Sur/  la  chiave  del  blocco  della  Germania,  del  bloc- 
co attuale  e  -  ciucilo  che  più  conta  —  del  blocco  fatai 
ro.  l'ha  l'Italia.  Donde  può  passare  il  traffico  germanico 
per  il  M<  diterraneo  e  per  le  vie  che  il  Mediterraneo  a- 
>e  non  per  Genova,  per  Venezia,  per  Trieste  e  per 
Fiume?  La  Germania,  non  dichiarando  guerra  all'Italia, 
ha  mostrato  di  saper  subordinare  la  passione  al  ra. 
nio.  Ora  perde  la  testa.  Le  sconfitte  avute  dagli  in 
dai  francesi,  dai  russi,  le  hanno  scosso  il  sistema  nervo- 
so. E  noi?  L'avremo  ora  la  testa  a  posto?  Sequestrere- 
mo le  quote  di  capitale  tedesco  delle  Compagnie  di  na- 
vigazione, delle  Compaenie  industriali,  dalle  metallursri- 
che  alle  meccaniche,  alle  cotoniere,  alle  elettriche,  alle 
rramviarie,  alle  bancarie,  alle  minerarie  e  via  dicendo) 
Non  vogliamo  sequestrare?  Espropriamo,  cioè  paghia- 
mole con  buona  carta  nostra.  La  carta,  che  è  buona  mo- 
neta per  gli  italiani,  deve  essere  moneta  eccellente  per 
i  tedeschi  ». 

Le  misuTe  adottate  dalla  Germania  riguardo  agli  e- 
migrati  italiani  provocarono  vivaci  commenti  anche  nel- 
la stampa  francese.  L'Ecno  de  Paris,  dopo  avere  fatto 
osservare  che  vi  erano  già  state  altre  provocazioni  ger- 
maniche all'Italia,  aggiungeva  : 

«  Quanto  avviene  ora  si  può  certamente  spiegare  così  : 
i  tedeschi  sono  riusciti  a  liquidare  buona  parte  dei  beni 
che  possedevano  in  Italia  e  a  dissimulare  la  maggior 
parte  del  resto  grazie  a  interposte  persone.  Ritengono 
quindi  oramai  inutile  nae-are  le  pensioni  agli  operai.  È, 
una  prova  novella  della  malafede  tedesca  e  del  pericolo 
cui  vanno  incontro  quanti  consentono  di  trattare  con 
Berlino  ». 

Il  Petit  Parisien  constatò  che  la  Germania  non  trascu- 
rava nulla  per  irritare  l'Italia  : 

«  Non  tocca  a  noi  —  concludeva  il  giornale  —  inda- 
gare quali  misure  prenderà  il  Governo  italiano,  ma 
sembrano  annunciarsi  fatti  nuovi.  La  solidarietà  dell'Ita- 
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Ha  con  gli  Alleati  si  andrà  così  manifestando  ancora  mag- 
giormente su  tutte  le  fronti  ». 

Nelle  provocazioni  ripetute  della  Germania  il  Journal 
scorgeva  un  segno  di  nervosità  che  non  poteva  essere  in- 
dizio di  forza.  La  Liberto  si  chiedeva  se  la  Germania, 
facendo  assegnamento  su  la  sensibilità  degli  italiani,  non 
cercasse  di  eccitarli  per  indurli  ad  assumere  la  respon- 
sabilità di  una  dichiarazione  di  guerra  allo  scopo  preci- 
puo di  dare  una  soddisfazione  platonica   all'Austria. 

Il  Temps  ritessè  la  storia  dei  rapporti  italo-tedeschi 
durante  la  guerra  europea. 

«  La  situazione  complessa  e  mal  definita  —  scriveva 
—  che  esisteva  fra  l'Italia  e  la  Germania  sembra  sul 
punto  di  chiarirsi.  La  Germania,  infatti,  per  ragioni  an- 
cora mal  conosciute,  ha  deciso  di  trattare  gli  italiani  co- 
me sudditi  nemici  ». 

Dopo  avere  richiamato  gli  accordi  conclusi  da  Biilow 
al  momento  dell'intervento  italiano,  il  Temps  continua- 
va :  «  Non  è  più  un  mistero  per  nessuno  che  Biilow,  non 
avendo  potuto  sedurre  l'Italia  con  la  pace,  conservava 
la  speranza  di  riconquistarla  colla  guerra.  Biilow,  che 
tanti  vincoli  di  famiglia  uniscono  all'Italia,  non  ha  mai 
avuto  per  essa  simpatia,  ne  stima;  diceva  apertamente 
che  poche  settimane  di  guerra  avrebbero  fiaccato  la  fer- 
mezza italiana  e  che  avrebbe  negoziato  egli  stesso  la 
pace  a  Lucerna.  I  mesi  passarono  e  la  speranza  del 
principe  andò  delusa.  Egli  concepì  allora  l'idea  della 
grande  offensiva  del  Trentino.  Esiste  un  memoriale  scrit- 
to da  lui  ove  i  meriti  di  tale  offensiva  sono  ampiamente 
esposti.  Invasa  la  pianura  italiana,  la  coalizione  delle 
Potenze  dell'Intesa  si  sarebbe  sfasciata,  l'Italia  si  sa- 
rebbe ritirata;  ma  l'Italia  resistette  e  respinse  vittoriosa- 
mente il  nemico. 

((  Il  tentatore  di  Lucerna  perdette  il  suo  tempo  e  la 
partita.  Questi  avvenimenti  e  il  loro  concatenamento 
chiariscono  la  recente  decisione  del  Governo  tedesco. 
Nessuna  necessità  finanziaria  o  politica  giustifica  la  mi- 
sura che  sembra  sopra  tutto  provocata  da  un  movimento 
di  dispetto.  Vi  si  può  anche  vedere  un  gesto  di  bluff  co- 
me per  affermare  al  mondo  che  la  Germania  non  teme 
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nessuno  e  che  non  si  preoccupa  di  avere  sulle  spalle  un 
altro   nemico.   È,  un  ^<sto  a  buon  mercato,   perchè  nel- 

ne   economico  i  beni   tedeschi   in   Italia  sono  stati 
»,    mentre    nell'ordine    militare   la   guerra 
dichiarata    all'Austria    e    la    firma   del    patto   di    Londra 
h, nino  da  molto  tempo  fissato  le  posizioni. 

!    Italia  —  concludeva  il   Temps  —  agirà  col  « 
esatto  e  fine  dei  suoi  interessi  che  l'ha  sempre  distinta 
La  Germania  usa  ancora  una  volta  il  sistema  dell'intimi 

ne,   ma  lischia  di  accorgersi  che  è  passata  l'ora  di 
alzar  la  voce  ». 

Anche  il  Journal  des  Débats  esponeva  lungamente  la 
storia  dei  rapporti  italo-tedeschi  durante  la  guerra,  con- 
cludendo : 

«  Il  Governo  italiano  ha  avuto  sempre  una  cura  legit- 
tima e  onorevole  della  correttezza  di  fronte  a  tutti  e  ha 
sempre  mostrato  prudenza  :  esso  non  rinunzierà  certo 
bruscamente  a  tale  prudenza  protestando  contro  le  mi- 
sure tedesche.  Coloro  stessi  che  non  hanno  mai  avuto  il 
più  lieve  dubbio  sul  contegno  dell'Italia  si  compiace- 
ranno sinceramente  di  tutto  quello  che  potrà  farlo  sem- 
brare più  netto,  che  potrà  fortificare  la  posizione  mo- 
rale dell'Italia  innanzi  a  se  medesima  e  innanzi  ai  suoi 
Alleati  ». 

Il  nostro  governo,  forte  dell'evidente  consenso  della 
pubblica  opinione  italiana,  emanò  un  decreto  col  quale 
si  provvedeva  ad  estendere  ai  sudditi  degli  Stati  nemici 
o  alleati  degli  Stati  nemici  le  disposizioni  adottate  pre- 
cedentemente contro  l'Austria. 

Il  decreto  in  parola  si  componeva  di  tre  parti.  Con  la 
prima  venivano  estese  agli  Stati  nemici  o  alleati  degli 
Stati  nemici  le  disposizioni  con  le  quali  erano  vietati  tut- 
ti i  passaggi  di  proprietà  e  di  beni  mobiliari  ed  immobi- 
liari appartenenti  ai  sudditi  dell'Impero  austro-ungarico. 
Con  la  seconda  era  data  facoltà  al  Governo  di  estendere, 
a  titolo  di  ritorsione  o  rappresaglia,  il  divieto  già  fatto 
ai  sudditi  dell'Impero  austro-ungarico  di  istituire  azioni 
giudiziarie  in  Italia.  Con  la  terza,  infine,  era  egualmente 
estesa  la  facoltà  di  emanare  provvedimenti  di  rappresa- 
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glia  a  carico  di  sudditi  di  Stati  nemici  o  alleati  di  Stati 
nemici  e  di  persone  o  enti  che  risiedessero  nel  territorio 
originario  od  occupato  di  Stati  alleati  con  paesi  nemici. 
Tali  ultime  misure,  già  stabilite  contro  l'Austria,  pote- 
vano consistere  nel  sequestro  di  beni  mobiliari  od  im- 
mobiliari, nel  divieto  di  pagamento  o  dell'esecuzione 
di  qualsiasi  obbligazione  e  nella  sorveglianza  delle  im- 
prese o  aziende  commerciali  nemiche. 

«  Col  decreto  odierno  —  commentava  il  Corriere  del- 
la Sera  —  il  governo  italiano  si  è  preparata  l'arma  oc- 
corrente per  giungere  alla  naturale  conseguenza  della 
rappresaglia,  ed  ha  dimostrato  che  alla  rappresaglia  cre- 
de di  dover  giungere.  Su  questa  via  il  Paese  conforterà 
il  governo  della  sua  approvazione  :  giacche  qui  si  trat- 
ta di  tutelare  diritti  italiani  calpestati  ritorcendo  offese, 
che  non  potrebbero  essere  tollerate  senza  grave  danno 
del  prestigio  nazionale.  Il  Paese  appoggerà  il  governo 
nella  tutela  del  prestigio  italiano  e  dell'interesse  ita- 
liano ». 

Il  governo  tedesco  ritenne  opportuno  di  prender  la 
parola  ancora  una  volta  e  fece  pubblicare  dall'Agenzia 
Wolff  questo  comunicato  : 

«  Nella  stampa  italiana  da  alcuni  giorni,  con  intenzio- 
ne manifesta,  si  sta  cercando  di  fuorviare  l'opinione 
pubblica  d'Italia  mediante  non  giuste  e  svisate  asserzio- 
ni circa  alcuni  provvedimenti  tedeschi  in  materia  di  di- 
ritto privato.  Sembra  opportuno  di  contrapporre  a  que- 
ste mene  il  semplice  stato  di  fatto. 

«  Il  21  maggio  1915  fra  il  segretario  di  Stato  sig.  von 
Jagow  e  l'ambasciatore  italiano  Bollati  fu  concluso  un 
accordo  per  il  trattamento  dei  sudditi  dei  due  Paesi  e 
delle  loro  proprietà  in  caso  di  guerTa.  L'accordo  assicu- 
rava ai  sudditi  dei  due  Paesi  la  protezione  delle  perso- 
ne e  dei  beni  nel  senso  che  le  misure  prese  in  modo  con- 
trario ai  orincipii  delle  genti  dall'Inghilterra,  dalla  Fran- 
cia e  dalla  Russia  —  come  l'internamento  delle  persone 
civili,  il  sequestro  e  la  requisizione  della  proprietà  pri- 
vata, la  manomissione  dei  brevetti,  come  pure  il  divieto 
di  soddisfare  crediti  di  ragione  privata  —  non  avrebbe-. 
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ro  dovuto  trovar  luogo  fra  la  Germania  e  l'Italia.  Fu  i- 
noltre  garantita  la  continuazione  dei  pagamenti  agli  a- 
venti  finirti  delle  rendite  di  assicurazione  per  infortii 
nio.  Ai  bastimenti  mercantili  dei  due  Paesi  ancorati  nei 
porti  dell'una  o  dell'altra  rarte  si  dovevano  applicare 
(e  < Imposizioni  della  sesta  Convenzione  dell' Aja  sul  trat- 
to dei  bastimenti  mercantili  nemici  all'inizio  delle 
ostilità. 

«  Poiché  lo  stato  di  guerra  fra  la  Germania  e  l'Italia 
finora  non  è  sopravvenuto,  l'accordo,  in  conformità  dei 
suoi  termini  letterali,  non  era  da  applicarsi;  ma,  secon- 
do il  suo  spirito  e  il  suo  scopo,  non  poteva  essere  dubbio 
che  i  rispettivi  diritti  privati  non  avrebbero  dovuto  esse- 
re trattati,  prima  che  si  verificasse  lo  stato  di  guerra,  in 
un  modo  più  sfavorevole  di  quello  previsto  per  il  caso 
di  ostilità.  Insieme  all'accordo,  evidentemente  si  dove- 
vano osservare,  fino  a  che  lo  stato  di  guerra  non  sussi- 
stesse, anche  le  disposizioni  del  Trattato  di  Commercio 
italo-germanico.  II  governo  italiano  invece  si  soft 
in  modo  arbitrario  così  alle  obbligazioni  derivanti  dal 
Trattato  di  Commercio  come  a  quelle  dell'accordo  del 
maggio. 

«  Della  prima  grave  offesa  ai  trattati  di  commercio  il 
governo  italiano  si  rese  colpevole  quando,  sotto  la  prrs 
siono  dell'Inghilterra,  renuisì  il  3  novembre  1915  i  basti- 
menti mercantili  germanici  ancorati  nei  porti  italiani.  Il 
passo  sucessivo  fu  compiuto  il  10  febbraio  1916  quando 
nel  giorno  dell'arrivo  a  Roma  del  Presidente  del  Consi- 
glio francese,  signor  Briand,  venne  pubblicato  il  decre- 
to del  4  febbraio,  il  quale  —  in  evidente  opposizione  al 
trattato  di  commercio  —  proibiva,  pena  la  confisca,  qual- 
siasi traffico,   diretto  o  indiretto  con  la  Germania. 

«  Allo  stesso  modo  che  per  il  Trattato  di  Commercio, 
il  governo  italiano  si  comportò  quanto  al  citato  accordo. 
Anzitutto  le  autorità  italiane  sistematicamente  procura- 
rono di  impedire  le  esazioni  di  crediti  germanici,  spe- 
cialmente il  ritiro  di  effetti  bancari,  mediante  l'opera 
della  censura  postale  e  opportuni  avvertimenti  alle  gran- 
di banche.  Nel  marzo  1916  fu  quindi  comunicato  alle 
banche    svizzere    dai    loro    corrispondenti    italiani    che, 
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in  seguito  a  disposizioni  ufficiali,  non  dovevano  essere 
spedite  cedole  per  il  pagamento  di  interessi  e  di  divi- 
dendi se  non  fossero  accompagnate  da  dichiarazione 
giurata  che  il  loro  proprietario  non  era  suddito  di  uno 
Stato  nemico  dell'Italia  o  alleato  di  uno  Stato  nemico. 
Con  ciò  era  proibita  formalmente  ogni  esazione  di  ce- 
dole e  di  interessi  e  dividendi  in  possesso  tedesco.  Un 
successivo  colpo  contro  l'accordo  fu  portato  dal  Gover- 
no italiano  col  rifiuto  opposto  di  pagare,  durante  la 
guerra,  qualsiasi  indennità  per  la  proprietà  germanica 
requisita  e  più  specialmente  per  i  bastimenti  requisiti  ed 
1  loro  carichi,  quantunque  a  ciò  fosse  tenuto  dalla  sesta 
Convenzione  dell'Aja.  Inoltre  la  Direzione  generale  del- 
la Marina  mercantile  emanò,  per  le  merci  germaniche 
sbarcate  forzatamente,  disposizioni  tali  che  ai  proprie- 
tari rimaneva  solo  la  scelta  fra  la  vendita  forzata  all'in- 
canto e  la  vendita  a  prezzi  irrisori. 

«  Per  tutti  questi  provvedimenti  il  governo  italdano, 
di  fronte  ai  reclami  del  governo  germanico,  cercò  con 
motivi  infondati  di  sostenere  il  punto  di  vista  che  non  vi 
era  luogo  a  violazioni  del  Trattato.  Ma  il  30  aprile  1916, 
nell'imminenza  della  visita  del  ministro  Clementel,  mu- 
tò contegno  ed  emanò  un'ordinanza,  la  quale  soppres- 
se la  esazione  di  crediti  germanici  derivanti  da  cam- 
biali e  da  altri  titoli,  mediante  il  divieto  formale  della 
introduzione  in  Italia  di  simili  titoli  e  rese  assolutamen- 
te impossibile  ai  tedeschi,  mediante  una  speciale  dispo- 
sizione circa  il  divieto  di  corrispondenza  commerciale, 
ogni  privata  salvaguardia  pei  loro  interessi  d'affari  in 
Italia. 

«  Il  Governo  tedesco  levò  contro  queste  continue  vio- 
lazioni contrattuali  energica  protesta.  Tuttavia,  finche 
parve  possibile  di  mantenere  in  vita  l'accordo,  esso  pro- 
curò in  ogni  modo  che  ciò  avvenisse  :  in  ispecial  modo 
sconsigliò  le  banche  dal  respingere  gli  effetti  bancari 
italiani  e  indusse  molte  associazioni  professionali  a  con- 
tinuare il  pagamento  delle  rate,  che,  in  vista  del  conte- 
gno dell'Italia,  esse  avrebbero  voluto  sospendere.  Oltre 
a  ciò,  perfino  nei  territori  nemici  caduti  sotto  l'ammini- 
strazione c;vile  germanica,   dove  prima  della  guerra  e- 
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>me  operai  molti  italiani,  le  autorità 

i    incassarono  i  salari  a  co- 
Itoro  dovuti  e  li  fecero  pervenire  agli  interessati. 

u  Nonostante  questo  contegno  leale  del  governo  ger- 
mani, iggio  1916  il  Governo  d'Italia  dichiarò  di 
di  fronte  all'accordo,  completa  libertà  di  de- 
cinoiN  dichiarazione  era  motivata  con  la  lagnan- 
za  che  le  autorità  militari  germaniche,  contro  l'accordo, 
ano  difficoltà  alla  partenza  degli  italiani.  Ora,  l'ac- 
cordo stabilisce  bensì  che  i  sudditi  dei  due  Paesi  otten- 
gano il  permesso  di  abbandonare  il  territorio  dell'alti.! 
parte,  ma  aggiunge  espressamente  che  la  partenza  deve 
re  effettuata  entro  quei  termini  di  tempo  e  per  quella 
via  che  saranno  designati  dalle  autorità  competenti  a 
loro  discrezione.  Non  era  quindi  vietato  alle  autorità 
germaniche  di  ritardare  temporaneamente,  per  adegua- 
ti motivi,  la  concessione  del  permesso  di  partire.  Del 
resto  il  Governo  tedesco  si  adoperò  sempre  per  evitare 
ritardi  che  non  fossero  imposti  da  impellenti  ragioni  mi- 
litari e  indusse  nello  stesso  maggio  1916  il  Comando  Su- 
premo ad  intervenire  per  sollecitare  la  decisione  di  tut- 
te le  domande  di  partenza  pendenti.  Con  ciò  esso  venne 
a  togliere  alle  lagnanze  italiane  ogni  fondamento;  ma 
ricevette  la  risposta  che  il  governo  d'Italia  non  si  sen- 
tiva più  legato  all'accordo  e  considerava  ormai  come  i- 
nutile  ogni  ulteriore  discussione. 

«  Di  fronte  a  questo  contegno  del  governo  italiano,  il 
governo  germanico  non  poteva  più  a  lungo  vietare  alle 
banche,  che  da  un  anno  non  possono  più  disporre  dei 
loro  fondi  presso  le  banche  italiane,  di  usare  un  simile 
trattamento  verso  i  fondi  italiani,  come  pure  non  fu  pos- 
sibile nascondere  alle  associazioni  professionali  il  fatto 
che  l'obbligo  speciale  contenuto  nell'accordo,  circa  .1 
continuato  pagamento  delle  rendite  di  assicurazione  a- 
gli  italiani  residenti  fuori  del  territorio  germanico,  era 
ornici  caduto.  Le  decisioni  prese  poi  dalle  banche  e 
dalle  assicurazioni  professionali  riposano  sopra  il  loro 
libero  apprezzamento  e  sarebbero  state,  nelle  stesse  cir- 
costanze, sicuramente  prese  di  fronte  a  qualsiasi  Paese. 
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Un  divieto  di  pagamento,  come  è  stato  accennato  dalla 
stampa  italiana,  non  è  stato  quindi  emanato. 

«  Riassumendo  :  è  assodato  che,  non  la  Germania,  ma 
l'Italia  ha  rotto  il  Trattato  di  Commercio  e  l'accordo  ita- 
io-germanico  e  si  è  dichiarata  espressamente  sciolta  da- 
gli obblighi  internazionali  derivanti  da  quelle  convenzio- 
ni. Se  la  stampa  italiana  presenta  la  cosa  altrimenti,  ciò 
è  un  grossolano  e  malevolo  fuorviare  l'opinione  pubbli- 
ca d'Italia  ». 

Il  governo  italiano  rispose  immediatamente  facendo 
diramare  dall'Agenzia  Stefani  questa  nota,  che  confuta- 
va vittoriosamente  le  allegazioni  germaniche  : 

«  Il  comunicato  Wolff  —  il  quale  insinua  che  la  stam- 
pa italiana  possa  malignamente  e  grossolanamente  fuor- 
viare l'opinione  pubblica  d'Italia  —  fa  per  suo  conto  e- 
videnti  insinuazioni  tendenziose,  attribuendo  provvedi- 
menti legislativi  italiani  a  supposte  pressioni  straniere, 
che  vorrebbe  far  apparire  provate  da  coincidenze  di  da- 
te. Non  seguiremo  l'Agenzia  germanica  in  questi  meto- 
di, ma  ci  limiteremo  a  distruggere  le  sue  asserzioni  cir- 
ca supposti  fatti  positivi,  dimostrando  che  esse  manca- 
no di  qualsiasi  base  di  verità. 

«  L'Agenzia  Wolff  muove,  fra  altro,  colpa  al  Regio 
Governo  di  avere  negato  il  pagamento  per  i  piroscafi  re- 
quisiti e  per  il  carico  a  bordo  dei  medesimi,  lasciando 
ai  proprietari  dei  carichi  non  requisiti  la  scelta  fra  la 
vendita  forzosa  all'asta  pubblica  e  la  vendita  a  prezzi 
irrisori.  A  questo  proposito  giova  osservare  che  la  requi- 
sizione dei  piroscafi  fu  fatta,  come  già  fu  pubblicato,  in 
base  all'accordo  italo-germanico  del  21  maggio  1915  ed 
alla  sesta  Convenzione  dell'Aja.  Questa  non  contiene, 
sia  per  le  navi  che  per  il  carico,  alcun  obbligo  di  paga- 
mento immediato  dell'indennità  di  requisizione,  la  qua- 
le può  dunque  essere  corrisposta  quando  le  navi  saran- 
no restituite.  Tale  contegno  adottato  dal  Regio  Gover- 
no è  del  resto  conforme  ad  opinioni  manifestate  in  ma- 
teria dalla  stessa  delegazione  tedesca  alla  Conferenza 
dell'Aja  del  1907,  durante  i  lavori  preparatorii  della  stes- 
sa Convenzione. 
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l 'er  quanto  concerne  l'accusa  mossa  al  Regio  Gover- 
no nella  seconda  parte  del  comunicato,  circa  la  scelta 
imposta  ai  proprietari  delle  merci  non  requisite,  fra  una 
all'incanto  e  una  vendita  a  prezzi  irriso- 
iare  al  fatto  che  le  requisizioni  delle  navi 
umile  e  dei  loro  carichi  cominciarono  nell'otto- 
bre 1915,  mentre  il  termine  utile  stabilito  per  il  rilascio 
delle  merci  non  requisite,  rimaste  a  bordo  o  sbarcate  da 
c|ii<  i  piroscafi,  venne  a  scadere  il  7  gennaio  1916.  I  pro- 
prietari ebbero  perciò,  normalmente,  poco  meno  di  set- 
te mesi  per  procedere  al  ritiro  delle  loro  merci;  ma  que- 
sto termine,  nonostante  l'inconveniente  del  prolunga- 
to ingombro  delle  calate  e  dei  magazzini  nei  porti  nei 
cmali  aveva  luogo  lo  scarico  —  ingombro  che  ostacolava 
non  lievemente  le  ordinarie  operazioni  di  commercio  — 
fu  in  vari  casi  prolungato,  perfino  di  tre  mesi,  lasciando 
così  ai  proprietari  ancora  più  ampio  margine  peT  prov- 
vedere nel  modo  più  conveniente  ai  loro  interessi.  Da 
siffatte  facilitazioni  furono  escluse  soltanto  alcune  mer- 
ci le  quali  —  o  perchè  deperibili,  o  perchè  di  natura  po- 
vera e  quindi  gravate  di  spese  non  facilmente  rimborsa- 
bili —  vennero,  a  cura  delle  regie  Autorità,  poste  in 
vendita  all'asta  pubblica. 

«  Giova  altresì  notare  come  il  R.  Governo,  premuroso 
di  conciliare  il  suo  interesse  legittimo  di  procedere  allo 
scarico  dei  piroscafi  e  allo  sgombro  delle  calate  con  gli 
interessi  particolari  altrui,  non  mancò  lo  scorso  giugno, 
accogliendo  un  desiderio  espresso  dalla  rappresentanza 
estera  protettrice  degli  interessi  germanici  in  Ita- 
lia, di  autorizzare,  sotto  determinate  condizioni,  i 
p>roprietari  delle  merci  non  ritirate  entro  i  termi- 
ni prescritti  ad  immettere  le  medesime  in  magaz- 
zini privati,  ed  infine  non  è  molto  il  R.  Governo, 
aderendo  ad  una  nuova  proposta  fattagli  a  nome  del 
Governo  germanico  dalla  stessa  rappresentanza  diplo- 
matica, ha  consentito  che  l'alienazione  delle  merci  sbar- 
cate dai  piroscafi  requisiti,  non  richieste  entro  i  termini 
prefissi  e  -non  immesse  in  depositi  privati,  avvenisse  a 
mezzo  d'un  ((curatore»  designato  dall'autorità  giudiziaria. 
Questi   fatti,   che   non   ammettono  smentite,    provano   la 
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inesistenza  dell'accusa  contenuta  nelle  asserzioni  del- 
l'Agenzia Wolff. 

«  In  risposta  a  un  altro  passo  di  quel  comunicato  oc- 
corre ricordare  quanto  segue  :  Il  contegno  assunto  dalle 
autorità  germaniche  nella  questione  del  rimpatrio  degli 
italiani  costituì  fin  dall'inizio  un'aperta  e  continua  vio- 
lazione dell'accordo  del  21  maggio  1915.  Da  prima  si 
ricorse  ad  ogni  sorta  di  impedimenti  ostruzionistici  frap- 
posti all'accoglimento  delle  domande  di  rimpatrio.  Si 
arrivò  in  seguito  al  sistematico  rifiuto  del  permesso  di 
rimpatrio  così  da  indurre  molti  nostri  connazionali  o  a 
ritirare  la  domanda  già  presentata  o  ad  astenersi  dal 
presentarla.  Fu  anche  affacciata  dal  Governo  imperiale 
la  pretesa  inaudita  di  subordinare  l'ingresso  degli  ita- 
liani in  territorio  tedesco  alla  condizione  di  non  uscirne 
per  tutta  la  durata  della  guerra.  Questa  condizione  con- 
traddiceva in  modo  assoluto  a  quella  libertà  di  cui  si 
era  voluto,  con  l'accordo  del  21  maggio,  garantire  il 
mantenimento.  La  pretesa  tedesca  era  contraria  alla 
lettera  stessa  dell'accordo,  che  contemplava  espressa- 
mente il  caso  del  rimpatrio,  dichiarando  che  i  sudditi 
delle  due  parti. sarebbero  stati  «  Ubres  de  quitter  le  pays 
dans  les  délais  et  par  les  endroits  que  les  autorités  com- 
pétentes  trouoeront  vtile  de  fixer  à  cet  égard  ».  Quello 
che  doveva  essere  una  semplice  limitazione  temporanea 
di  movimenti,  determinata  da  chiare  esigenze  militari, 
si  trasformava  così  in  un  divieto  assoluto  di  rimpatrio. 
Cioè  in  una  vera  e  propria  detenzione  larvata. 

«  A  tale  pretesa  il  Governo  del  Re  non  poteva  non 
opporsi.  Ciò  nonostante,  prima  di  denunziare  un  patto  di 
cui  appariva  l'inefficacia  pratica  rispetto  agli  interessi 
italiani  che  avrebbe  dovuto  tutelare,  si  volle  fornire  al 
Governo  tedesco  opportunità  di  provare  con  fatti  e  con 
formali  dichiarazioni  il  suo  leale  proposito  di  rispettare 
quella  libertà  di  rimpatrio  che  era  parte  integrante  del- 
l'accordo del  21  maggio.  A  tal  fine  fu  prefisso  un  breve 
termine  entro  il  quale  le  autorità  germaniche  avrebbero 
dovuto  dar  segni  di  ravvedimento.  Ma  le  risposte  del  Go- 
verno germanico  alle  rimostranze  italiane  e  l'atteggia- 
mento di  quelle  autorità  dimostravano  palesemente  il  pro- 
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posito  di  non  recedere  dalla   propria  linea  di  condotta. 
Le  pretese  giustificazioni  del  divieto,  nei  singoli  cai 
multavano  cat<  boricamente  smentite  da  circostanze  il 

da  saure  fonti  a  notizia  del  Governo 
italiano,  con  «pevole  delle  sofferenze  a  cui  la  vana  at- 
tesa degli  invocati  permessi  di  rimpatrio  esponeva  i  no- 
stri operai  e  le  loro  famiglie;  l'asserito  ossequio  ai  con- 
tratti impegni  assumeva  l'aspetto  di  una  mistificazione 
che  aggravava  la  violazione  del  fatto.  Un  elementare 
sentimento  di  dignità  indusse  pertanto  il  Governo  italia- 
no a  dichiarare  senz'altro  che  non  poteva  ritenersi  più 
oltre  vincolato  da  un  accordo  che  il  Governo  germanico 
rinnegava  sistematicamente  coi   fatti. 

«  Quanto  al  decreto  4  febbraio  1916,  circa  il  divieto 
di  traffici  con  la  Germania,  si  osserva  che  l'Italia  non 
poteva  né  doveva  permettere  che  i  propri  mercati  fos- 
sero invasi'  dalla  superproduzione  germanica,  ciò  che 
veniva  a  favorire  gli  interessi  anche  dell' Austria-Unghe 
ria  alleata  della  Germania.  Non  era  concepibile  che  l'I- 
talia alimentasse  indirettamente  i  traffici  di  uno  Stato 
nemico.  Le  disposizioni  contenute  nell'art.  I  del  decreto 
30  aprile  1916  non  costituiscono  che  una  legittima  con- 
seguenza di  quelle  contenute  nel  decreto  del  4  febbraio. 
Vietati  i  traffici,  era  logico  che  si  dovessero  proibire  le 
corrispondenze  e  tutte  le  operazioni  inerenti  ai  mede- 
simi, senza  di  che  i  provvedimenti  adottati  col  primo 
decreto  avrebbero  potuto  essere  in  gran  parte  facilmente 
elusi. 

«  11  comunicato  Wolff  parla  di  avvertimenti  fatti  per- 
venire dal  Governo  italiano  alle  grandi  Banche.  Circa 
questo  punto  possiamo  dichiarare  in  modo  esplicito  non 
esservi  Banca  italiana  che  abbia  mai  avuto  dal  R.  Go- 
verno il  suggerimento  di  non  pagare.  Il  R.  Governo  si 
astenne  sempre  dal  prendere  ingerenza  in  affari  privati 
riguardanti  cittadini  italiani  nei  loro  rapporti  con  sud- 
diti tedeschi.  Per  valutare  invece  il  contegno  subdolo  del 
Governo  imperiale  in  questa  materia,  basta  leggere  la 
circolare  diramata  dall'Associazione  delle  Banche  e  dei 
banchieri  di  Berlino  a  tutte  le  Banche  della  Germania. 
Ne  diamo  la  traduzione  letterale. 
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«  Per  espresso  desiderio  del  Dipartimento  imperiale 
degli  Affari  Esteri,  vi  proponiamo  di  trattare  in  avvenire 
i  sudditi  italiani  come  stranieri  nemici.  Un  divieto  legale 
di  pagamenti  non  sarà  tuttavia  preso  in  considerazione 
fino  a  che  l'Italia  non  abbia  emanato  un  provvedimen- 
to simile.  Noi,  dunque,  ci  proponiamo  di  sopprimere  a 
pagina  12  delle  deliberazioni  a  stampa  dell'Associazione 
delle  banche  e  dei  banchieri  berlinesi  circa  il  traffico  col- 
l' estero  e  cogli  stranieri  durante  la  guerra  (adottato  il  25 
febbraio  1916)  le  decisioni  26  maggio  1915,  22-25  feb- 
braio 1916,  concernenti  l'Italia,  e  di  sostituirle  con  la 
decisione  seguente  :  «  A  senso  delle  decisioni  trascritte 
alle  lettere  a)  b)  e),  i  sudditi  italiani  sono  da  trattarsi  co- 
me stranieri  nemici  e  precisamente  come  i  sudditi  serbi  ». 
Mentre  vi  preghiamo  di  farci  sapere  se  accettate  la  no- 
stra proposta,  ci  permettiamo  di  soggiungere  che  il  Di- 
partimento imperiale  degli  Affari  Esteri  ha  manifestato  il 
desiderio  che  non  abbiano  luogo  in  pubblico  discussioni 
sopra  questa  materia  ». 

Il  IO  agosto,  la  «  Gazzetta  Ufficiale  »  pubblicava  un 
importante  decreto  (luogotenenziale  inteso  a  risolvere  la 
questione  delle  aziende  esercite  in  Italia  da  sudditi  ap- 
partenenti a  Stati  coi  quali  l'Italia  era  in  guerra  od  a 
Stati  loro  alleati.  Con  quel  decreto  —  esteso  anche  alle 
aziende  nelle  quali  tali  sudditi  avessero  anche  soltanto 
interessi  predominanti  —  sottoponeva  le  aziende  stes- 
se al  sindacato  del  governo  ed  eventualmente  a  seque- 
stro ed  a  liquidazione.  Era  la  risposta  di  fatto  che  veni- 
va data  ali 'Austria-Ungheria,  la  quale  già  da  tempo  a- 
veva  posto  illegittimamente  sotto  sequestro  i  beni  che 
regnicoli  italiani  possedevano  nella  duplice  monarchia, 
ed  alla  Germania,  la  quale  aveva  vietato  l'esborso  delle 
pensioni  dovute  a  nostri  operai  od  alle  loro  famiglie. 

Un  altro  decreto,  emanato  contemporaneamente,  pro- 
clamava il  divieto  di  commercio  con  sudditi  di  stati  ne- 
mici o  alleati  con  stati  nemici. 

Questi  due  decreti  erano  un'applicazione  dei  delibe- 
rati della  Conferenza  economica  di  Parigi  e  miravano 
sostanzialmente  a  coordinare  l'azione  economica  dell'I- 
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tali.,  con  gli  Alleati  dell'Intesa,  a  isolare  i  commerci  de- 
x\\  Imperi  (  entrali  e  ad  esercitare  vigilanza  su  tutte  '.e 
i  le  commerciali  dove  fossero  interessati  prevalen- 
temente austriaci  o  tedeschi,  per  impedire  che  esse  a- 
o  nell'interesse  di  quegli  stranieri  e  che  gli  utili  ed 
!  e  liti  della  gestione  uscissero  dal  nostro  paese. 

«  Resta  ora  da  augurare  —  osservava  il  Corriere  del- 
ia Sera  —  che  i  due  decreti,  opportunamente  deliberati  ed 
emanati  dal  Governo,  non  abbiano  praticamente  a  re- 
stare senza  effetto.  Si  è  già  notato  che  l'Italia  ha  mostra- 
to sin  qui  una  grande  repugnanza  a  danneggiare,  in  con- 
seguenza dello  stato  di  guerra,  i  privati  interessi  di  sud- 
diti di  Stati  nemici.  Tale  repugnanza  —  ingiustificata 
in  un  conflitto  nel  quale  dal  nemico  si  è  tentato  ogni  più 
immane  violazione  dei  diritti  dell'umanità  —  deve  esse- 
Te  ormai  superata.  Ciò  che  non  si  eleggerebbe  di  fare 
con  un  nemico  che  non  dimenticasse,  durante  la  guer- 
ra, qualsiasi  più  elementare  principio  di  diritto,  deve 
essere  fatto  senza  esitazione  come  rappresaglia,  quando 
s  ha  di  fronte  il  nemico  che  noi  combattiamo;  nemico 
dell  umanità  stessa  si  direbbe,  più  che  di  ogni  parte 
a  lui  avversa,  più  che  di  ogni  nazione  a  lui  opposta  ». 

Il  linguaggio  della  stampa  e  il  tenore  stesso  dei  decreti 
dimostrava  che  Germania  ed  Austria  erano  considerate 
ormai  alla  stessa  stregua.  La  conclusione  non  poteva 
tardare  :  e  non  tardò  infatti... 


VII. 

AZIONI  MILITARI. 

Le  operazioni  in  Oriente  —  Albania  e  Macedonia  —  L'iniziativa  del 
l'Intesa  —  Lo  sbarco  italiano  a  Salonicco  —  Significato  strate- 
gico e  politico  —  Unanime  consenso  —  Le  valutazioni  del  ge- 
nerale Corsi  —  Sulla  costa  albanese  —  L'Italia  in  Epiro  — 
Affermazione  risoluta  —  Preparazione  di  nuovi  fatti  militari 
—  La  Grecia  si  piega. 

Sorto  col  programma  d'intensificare  la  guerra,  legato 
da  accordi  con  gli  alleati  per  la  costituzione  della  «  fron- 
te unica'»,  il  Ministero  Nazionale  non  tardò  a  ricono- 
scere l'opportunità,  anzi  la  necessità  d'estendere  in  Ca- 
riente l'azione  militare  dell'Italia.  Due  punti  di  partenza 
si  presentavano  per  quest'azione  :  Valona  e  Salonicco. 
Nell'uno  e  nell'altro  il  governo  italiano  imprese  le  opera 
zioni,  delle  quali  si  ebbe  improvvisa  notizia  nell'ultima 
decade  d'agosto. 

Si  seppe  che  tuppè  italiane  erano  sbarcate  a  Salonic- 
co. Esse  giungevano  in  Macedonia  mentre  l'esercito  colà 
raccolto  dalla  Quadruplice  si  disponeva  ad  agire;  esse 
recavano  all'azione  di  quell'esercito  il  consenso  pieno  e 
il  concorso  effettivo  dell'Italia. 

Tale  concorso  non  poteva  mancare.  L'iniziativa  mi- 
litare affidata  dagli  Alleati  al  generale  Sarrail  aveva  il 
compito  di  disfare,  nella  penisola  balcanica,  ciò  che  gli 
Imperi  centrali  avevano  edificato,  e  di  riedificare  ciò  che 
essi  avevano  disfatto.  Aveva  il  compito,  sopratutto,  di 
rompere  la  via  che  congiungeva  direttamente  Berlino  a 
Costantinopoli,  e  di  far  risorgere  dalle  sue  rovine  la  Ser- 
bia, per  restaurare  ciò  che  doveva  essere  in  seguito  con- 
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•olidato  e  accresciuto,  e  per  costituire  alla  Quadrupla-- 
nei  Balcani  la  base  indispensabile  per  successive  e  più 
vaste  operazioni. 

L'iniziativa  militare  che  parte  da  Salonicco  è  diret- 
ta —  notava  il  Corrieri'  della  Sera  —  a  ristabilire  innan- 
zi tutto  quell'equilibrio  balcanico)  contr'il  quale,  con  Yul- 
Hmatum  del  2^  luglio  1914.  insorse  la  volontà  arbitra  de- 
gli   Imperi   Centrali  :    a    ristabilirlo,    s'intende,    non   come 
mèta  finale,  ma  come  semplice  punto  di  partenza. 
Sì  bratta,  dunque,  non  soltanto  di  un'azione  cht 
tra  pienamente  nelle  vedute  e  nei  fini  dell'Italia,  ma  d' 
un'azione  che  si  identifica,  nella  direttiva  fondam»  i 
e  centrale,   con  quella  svolta  dall'Italia,   a  partire   dalla 
sua  dichiarazione  di  neutralità  e  attraverso  la  sua  guer 
ra.  Tale  azione  fu  chiarita  e  documentata  dal  Libro  Ver- 
de. Essa  si  manifestò,  sempre,  tenacemente  awers. 
che  alla  distruzione,   alla  diminuzione  ed  all'asservirne!» 
to  della  Serbia  :  e  ciò  in  conformità  vii  tutti  i  precedenti 
del'a   politica  balcanica   italiana   fino   all'ultimo  gravissi- 
mo del   1913,  rivelato  dall'on.  Giolitti  alla  Camera.  Essa 
non  poteva,   dunque,   non  concretarsi  in  una  collabora- 
zione militare  il  giorno  in  cui  la  Quadruplice  si  è  propo- 
sto di  disfare  l'opera  balcanica  creata  dagli  Imperi  cen- 
trali :    quell'opera    'a   cui   minaccia   parve   all'Italia    così 
grave  per  la  sua  sicurezza  e  per  il  suo  avvenire  da  in- 
durla a  denunziare  un'alleanza  e  ad  intraprendere  una 
grande  guerra  ». 

Si  seppe  noi  che  il  comando  del  corpo  di  spedizione  i- 
taliano  in  Macedonia  era  affidato  al  tenente  generale 
Carlo  Petitti  di  Roreto. 

Nel  periodo  della  guerra,  e  specia'mente  durante  le 
ultime  operazioni  svoltesi  nel  Trentino,  il  generale  Pe- 
titti aveva  dato  prova  di  singolare  abilità  e  di  valore  :  e 
l'alto  onore  conferitogli  di  comandare  la  rappresentan- 
za italiana  sui  campi  di  Macedonia  incontrò  anche  negli 
ambienti  militari  il  più  largo  favore. 

Commentando  lo  sbarco  italiano  a  Salonicco,  la  Tri- 
buna notava  che  l'Italia,  dopo  aver  respinto  l'offensiva 
nel  Trentino  ed  aver  castigato  a  Gorizia  i  pretesi  casti- 
gatori e  mentre  proseguiva  !a  sua  grande  azione  sull'Ison- 
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zo  e  nel  Carso,  poteva  anche  affermare  la  volontà  e  il 
diritto  sulle  sistemazioni  future  in  quell'Oriente  che  è 
sempre  stato  e  dovrà  essere  più  nel  futuro  una  sfera  di 
influenza  della  sua  politica. 

«  Lo  sbarco  a  Salonicco  —  concludeva  la  Tribuna  — 
pone  l'ultimo  suggello  sul  nuovo  stato  dell'Italia  come 
grande   Potenza  ». 

Il  Giornale  d'Italia  diceva  che  gli  italiani  stavano  per 
rendere  grandi  servizi  alla  causa  della  coalizione  anti-teu- 
tonica. 

«  Crolla  —  diceva  il  giornale  —  definitivamente  l'arti- 
ficiosa propaganda  fatta  presso  i  neutri  dai  nostri  ne- 
mici per  dipingere  un'Italia  moventesi  nell'orbita  parti- 
colare dei  suoi  più  diretti  interessi  e  obbiettivi  e  scarsa 
di  solidarietà  con  i  propri  Alleati  nel  campo  delle  gran- 
di questioni  europee  ». 

\Jldea  Nazionale  diceva  che  la  partecipazione  italia- 
na alla  spedizione  di  Salonicco,  in  condizioni  pari  a 
quelle  dei  francesi  e  degli  inglesi,  rendeva  finalmente 
integrale  e  totale  il  nostro  intervento. 

«  L'Austria  nei  Balcani  e  la  Germania  nell'Asia  Mi- 
nore ed  in  Mesopotamia  —  diceva  il  giornale  —  signi- 
ficavano per  l'Italia  la  soffocazione  politica  strategica 
ed  economica,  la  rovina  di  ogni  avvenire,  la.  stasi  e  la 
mediocrità.  La  ragione  del  nostro  intervento  è  solamen- 
te qui.  L'Austria  e  la  Germania,  ponendo  mano  nella 
penisola  balcanica  ed  in  Oriente,  mettevano  l'Italia  nel- 
l'alternativa o  di  fare  la  guerra  o  di  suicidarsi.  Tutto  il 
resto  è  forma  ed  accessorio.  L'essenza  della  cosa  in 
questo  dilemma  è  che  non  noi,  ma  le  nostre  antiche  al- 
leate costringevano  la  nostra  azione. 

Salonicco  è  oggi  il  punto  di  partenza  di  un'azione  che 
non  solo  conduce  alla  liberazione  della  Serbia  ed  al  ri- 
stabilimento delle  libere  comunicazioni  fra  l'Oriente  e 
d'Occidente,  ma  anche  alla  risoluzione  definitiva  del 
problema  orientale,  problema  che,  risolvendosi  con  il 
soccorso  e  per  opera  dell'Italia,  si  risolverà  anche  a  fa- 
vore del  nostro  paese  ». 

Il  Corriere  d'Italia  diceva  che  l'esercito  internazionale 
raccolto  dall'Intesa  a  Salonicco  voleva  essere  non  soltan- 
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to   un'affermazione   militare,   ma  anche  un'affermazione 
politica. 

«  Questa  è  senza  dubbio  la  principale  ragione  —  con- 
cludeva il  giornale  —  che  ha  indotto  l'Italia  a  inviare 
ima  rappresentan/a  del  suo  esercito  a  Salonicco,  mentre 
nella  Baftcania  occidentale  essa  potrà  col  più  numeroso 
corpo  d'occupazione  che  ha  concentrato  a  Valona  por- 
tare un  contributo  anche  più  notevole  all'azione  comu- 
ne ». 

A  Parigi,  lo  sbarco  del  contingente  italiano  suscitò 
generale  compiacimento. 

Hervé  scrisse  che  l'intervento  italiano  a  Salonicco  era 
la  più  bella  risposta  a  coloro  i  quali  pretendevano  che 
l'Italia  usasse  dei  riguardi  alla  Germania.  Hervé  preve- 
deva che,  se  la  Romania  interveniva  a  sua  volta,  sareb- 
be bastato  battere  i  bulgari  per  operare  la  congiunzio- 
ne con  la  Russia,  liberandola  dallo  stato  di  semi-isola 
mento  in  cui  si  trovava,  aumentando  quindi  le  sue  for- 
ze e  quelle  delle  altre  Potenze  dell'Intesa,  tanto  più  che 
la  caduta  della  Turchia  non  avrebbe  potuto  tardare  e 
le  comunicazioni  con  la  Russia  sarebbero  state  ristabili- 
te dai  Dardanelli  e  dal  Bosforo. 

«  È  questo  risultato  decisivo  immenso  —  soggiunge- 
va, —  che  si  sta  preparando  in  questo  momento  nei  Bal- 
cani, un  avvenimento  così  grave  di  conseguenze,  che  si 
può  dire  anticipatamente  che  segnerà  pei  nostri  nemici 
il  principio  della  fine  ». 

La  Libre  Parole  diceva  che  l'intervento  italiano  e  rus- 
so a  Salonicco  aveva  una  duplice  importanza  militare 
e  morale  :  n  Infatti  il  concorso  di  alcune  diecine  di  mi- 
gliaia di  uomini  è  serio  per  un  esercito  il  cui  effettivo 
non  sorpassa  i  300.000  combattenti.  E  ancor  più  consi- 
derevole è  l'effetto  morale,  attestando  della  solidarietà 
degli  Alleati  e  della  volontà  ben  decisa  di  regolare  il 
problema  orientale  con  un'azione  vigorosa.  È  inutile  ag- 
giungere che  la  manifestazione  è  direttimente  legata  al- 
la partita  diplomatica,  di  cui  gli  ultimi  episodi  sono  in 
corso  a  Bucarest  ». 

Secondo  il  Perrf  Parisien  l'arrivo  dei  contingenti  italia- 
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ni  in  Oriente  doveva  produrre  impressione  profonda  in 
tutta  la  regione  compresa  fra  i  Carpazi  e  l'Arcipelago. 

La  stampa  inglese,  a  sua  volta,  salutò  con  viva  soddi- 
sfazione quella  nuova  prova  dell'assoluta  unità  d'intenti 
dell'Italia  e  dei  suoi  Alleati. 

\JEvening  News  diceva  che  l'arrivo  degli  italiani  e  dei 
russi  a  Salonicco  era  un  avvenimento  di  eccezionale  im- 
portanza. Tutte  le  nazioni  alleate,  tranne  il  Belgio  e  il 
Giappone,  erano  ormai  rappresentate  fin  Macedonia, 
persino  il  piccolo  Montenegro,  e  questa  nuova  dimostra- 
zione della  potenza  della  Quadruplice  «  dovrebbe  far 
riflettere  il  traditore  Re   Ferdinando  ». 

«  Ora  —  continuava  YEvening  News  —  è  più  facile 
comprendere  perchè  l'avanzata  bulgara  suscitò  sì  scar- 
sa preoccupazione  fra  le  Potenze  alleate. 

«  L'offensiva  iniziata  dal  generale  Sarrail  sarà  proba- 
bilmente non  meno  vigorosa  di  quella  lanciata  dagli  Al- 
leati sugli  altri  settori  della  smisurata  fronte  unica  ». 

Esaminando  l'importanza  militare  dell'avvenimento, 
il  generale  Carlo  Corsi  scriveva  : 

«  Dal  primo  sbarco  di  truppe  alleate  a  Salonicco,  av- 
venuto il  4  ottobre  1915,  sono  trascorsi  dieci  mesi  e  il 
piccolo  nucleo  di  truppe  anglo-francesi  inviato  a  soc- 
correre i  serbi  è  man  mano  andato  crescendo,  fino  ad 
essere  oggi  una  grossa  spedizione  composta  di  ingenti 
reparti  di  tutte  le  Potenze  dell'Intesa.  Questo  si  è  effet- 
tuato gradatamente,  e  oer  rispondere  a  mutate  succes- 
sive condizione  dei  Balcani  e  ad  un  cambiato  obbiet- 
tivo. 

«  Da  contingente  di  soccorso  pei  serbi,  oggi  la  spedi- 
zione degli  Alleati  a  Salonicco  è  assurta  ad  una  vera  e 
grande   affermazione   dell'Intesa  nei  Balcani. 

«  Questa  affermazione  s'imponeva  di  fronte  alla  si- 
tuazione politica  degli  Stati  Balcanici  miranti  ad  appro- 
fittare della  conflagrazione  europea  con  scopi  misonei- 
sti ed  egoistici  particolari,  e  per  garantirsi  da  possibili 
sorprese  da  parte  di  Governi  che,  sulla  falsariga  tede- 
sca, trovavano  buono  qualunque  mezzo  anche  all'infuori 
di  qualsiasi  sana  e  retta  po'itica. 
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I  'affermazione    nei    Balcani    dell'Intesa    ha    portato 
dincazione  del  formidabile  campo  trincerato  di  Sa 
o  quale  1  ase  terrestre  e  marittima.  Terrestre  come 
base  per  le  operazioni  necessarie  belliche,   e  marittima 
npoggio  al  dominio  del  mare  nelle  acque  d'Orien- 
te da  parte  delle    l'utenze  dell'Intesa. 

(i  Tutti  conoscono,  per  le  notizie  che  ne  vennero  date 
a  volta  a  volta,  il  processo  di  sviluppo  dell'azione  prepa- 
ratoria dell'Intesa  a  Salonicco.  Essa  ebbe  un  momento 
di  speciale  incremento  quando,  nel  dicembre  1915,  fu 
o  dall'Intesa  l'abbandono  delle  operazioni  contro 
i  Dardanelli,  e  perciò  lo  sgombro  da  colà  delle  truppe 
franco-inglesi.  Lo  sgombro,  avvenuto  nel  momento  nel 
quale  aurora  la  produzione  di  materiale  bellico  non  a- 
veva  raggiunto  da  parte  delle  truppe  dell'Intesa  lo  svi- 
luppo attuale.  lasciando  libere  molte  artiglierie  e  muni- 
zioni, portò  un  forte  ausilio  in  uomini  e,  ciò  che  più  ur- 
geva, in  grosse  artiglierie  per  il  campo  trincerato,  al  cor- 
po di  spedizione  di  Salonicco. 

N  Frattanto  l'Italia,  con  un  forte  nucleo,  occupava  Va- 
lona  e  vi  sì  afforzava  in  modo  da  formare  così  un  siste- 
ma con  Salonicco  nell'azione  dell'Intesa  nei  Balcani. 

«  Prima  ancora  dello  sgombro  dei  Dardanelli,  il  corpo 
di  spedizione  a  Salonicco  raggiungeva  la  cifra  di  circa 
200.000  uomini  tra  francesi  ed  inglesi,  e  svincolatosi  dal- 
la pressione  austro-bu Varo-tedesca,  trovavasi  tutto  con- 
centrato dentro  i  confini  della  Macedonia  greca,  e  Taf- 
forzamento  di  Salonicco  era  a  buon  punto.  Fu  appunto 
per  l'entità  delle  forze  in  rapporto  col  terreno,  per  Tao- 
poggio  della  Potta  e  il  dominio  assoluto  del  mare,  per 
la  conficurazione  del  paese  tanto  favorevole  alla  difesa 
e  infine  forse  per  riguardo  ai  pericoli  che  avrebbe  corso 
la  Grecia  con  l'Intesa,  che  le  truppe  austro-bulgaro-te- 
desche si  arrestarono.  Dopo  la  campagna  serba,  le  dif- 
ficoltà logistiche  per  la  p-eparazione  di  un  attacco  al 
campo  trincerato  di  Salonicco  si  presentavano  per  gli 
alleati  centrali  molte  e  prandi  :  sarebbero  occorse  loro 
grandi  forze,  quali  in  quel  momento  (dicembre  1915)  non 
potevano  avere  sul  fronte  macedone.  L'Austria,  inol- 
tre,  impegnata  nel  Montenegro  e  in  Albania,   aveva   al- 
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lora  trovato  sulla  sua  strada  Valona  italiana  fortemente 
presidiata  e  rafforzata. 

«  La  direzione  superione  dell'azione  degli  Alleati  ebbe 
seguito  unico  nelle  mani  del  generale  Sarrail;  oggi,  co- 
me corollario  del  concetto  della  guerra  unica,  questa 
direzione  è  stata  cambiata  in  Comando  assoluto  delle 
forze  alleate,  titolo  questo  conferito  d'accordo  dalle  va- 
rie Potenze  al  generale  Sarrail  stesso.  Ciò  denota  la  già 
completa  preparazione  e  l'assoluta  determinazione  di  a- 
gire  con  un  unico  concetto  ed  un  solo  obiettivo. 

<(  Alile  truppe  franco-inglesi  si  sono  aggiunti  il  mese 
scorso  reparti  di  truppe  russe;  si  dice  anche  portoghe- 
si; ed  oggi  il  telegrafo  segnala  l'arrivo  a  Salonicco  di  un 
forte  contingente  di  truppe  italiane.  È  un  avvenimento 
questo  d'alta  importanza  politica,  oltre  al  fatto  che  la 
nostra  spedizione  porta  un  nuovo  aiuto  materiale  di 
uomini  e  di  mezzi  bellici  al  corpo  di  spedizione  dell'In- 
tesa ». 

Quasi  contemporaneamente  alla  notizia  dello  sbarco 
a  Salonicco,  si  ebbe  ouest' altro  annnunzio  ufficiale  : 

«  Per  provvedere  alla  sorveglianza  della  costa  fra  A- 
spri-Ruga  ed  il  Capo  Kefali,  donde  frequenti  segnalazio- 
ni erano  fatte  a  sommergibili  pernici,  reparti  di  truppe 
italiane  e  della  R.  Marina  hanno  presidiato  la  cima  del 
Kalarat  e  Porto  Palermo  ». 

Si  trattava  di  località  a  mezzogiorno  di  Valona.  Lo 
sbarco  dei  nostri  marinai  a  Porto  Palermo  era  così  illu- 
strato dal  Giornale  d'Italia  : 

«  Da  tempo  si  era  notato  che  nella  costa  fra  Chimara 
e  Santi  Quaranta  i  sommergibili  nemici  avevano  trovato 
alcuni  non  disinteressati  ausiliari.  Porto  Palermo,  ad  e- 
sempio,  a  nord  di  Santi  Quaranta  era  stato  prescelto  da 
costoro  per  fare  segnalazioni  ai  sommergibili  nemici  che 
scivolando  lungo  la  costa  sud-albanese  entravano  e  u- 
scivano  dall'Adriatico  per  le  loro  gesta.  Si  comprende 
facilmente  quale  pericolo  rappresentasse  per  le  nostre 
frequenti  e  continue  comunicazioni  fra  l'Italia  e  la  costa 
albanese  ed  in  genere  per  la  navigazione  degli  Alleati 
un  focolare  di  spionaggio  vicinissimo  così  a  Valona  co- 
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me  n  Corfà  militarmente  occupata,  come  è  noto,  dagli 
Alleati. 

.(  Il  comando  della  nostra  armata  ha  deciso  quindi  di 
Farla  finita  ed  ha  fatto  sbarcare  un  contingente  di  mari- 
Porto  Palermo  che  è  stato  subito  occupato  e  presi- 
diato Se  non  che,  potendo  il  presidio  venir  minacciato 
bande  epirote  della  regione,  che  infestano  le  mon- 
tagne dominanti  le  insenature  costiere,  era  necessario 
occupare  e  presidiare  il  monte  Kalarat  che  è  sopra  Por- 
to Palermo.  Per  accordi  presi  con  le  autorità  militari,  re- 
parti di  truppe  del  nostro  esercito  di  Albania  provenien- 
t'  da  Valona  e  per  via  di  terra  hanno  occupato  e  salda- 
mente presidiato  il  monte  Kalarat.  Porto  Palermo  è  una 
insenatura  di  ottimo  ancoraggio  ». 

La  Tribuna  scriveva  : 
la  posizione  da  noi  occupata  è  in  territorio  albane- 
se,  in  quella  parte  dell'Albania  meridionale  che  la  Gre- 
ol  pretesto  di  un  vago  panellenismo  epirota.  ultima- 
mente aveva  fatto  invadere  dai  suoi  soldati. 

«  L'atto  teste  compiuto  dalle  nostre  forze  non  ha  pe- 
rò nessun  riferimento  con  tale  situazione.  I  nostri  rap- 
porti con  la  Grecia  sono  i  migliori  :  e  la  necessità  di  sal- 
vaguardarci dalle  insidie  dei  sommergibili  nemici,  che 
ci  ha  costretti  all'azione  odierna,  non  sarebbe  in  nessun 
caso  offuscare  la  nostra  cordialità  col  Governo  di  At?- 
ne  ». 

L'Idea  Nazionale  diceva  che  l'avvenimento  era  lieto 
più  per  il  suo  significato  politico  che  per  la  sua  impor- 
tanza militare.  Rilevato  che  Porto  Palermo,  situato  a 
circa  80  chilometri  per  mare  da  Valona  e  distante  ap- 
pena una  trentina  di  chilometri  da  Corfù,  era  un'ottima 
località  di  rifugio  e  un  punto  di  ovvia  utilità  per  la  vi- 
gilanza della  costa,  il  criornale  continuava  così  : 

«  Dobbiamo  vedere  in  questo,  più  che  una  operazio- 
ne diretta  ad  intensificare  la  polizia  marittima,  una  de- 
cisa affermazione  nostra  nel  territorio  a  cui  arbitraria- 
mente, contro  eli  accordi  sanciti  a  Londra,  mirava  la 
Grecia.  Porto  Palermo  non  dista  infatti  che  20  chilome- 
tri da  Argirocastro  e  poco  da  Santi  Quaranta. 

«  Dopo   che  noi   avevamo   lasciato   esclusivo   compito 
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degli  Alleati  di  presidiare  Corfù  e  ci  eravamo  tenuti  as- 
senti, più  che  il  nostro  buon  diritto  noi  comportasse  dal- 
la costa  vicina  alla  porta  del  nostro  Adriatico,  il  fatto  o- 
dierno  è  finalmente  un  fatto  esplicito  e  significativo  che 
integra  moralmente  la  nostra  partecipazione  all'azione 
di  Salonicco.  Noi  non  sappiamo  se  lo  sbarco  compiuto 
sia  un  prodromo  di  maggiore  affermazione.  Tuttavia 
dobbiamo  ritenerlo  un  sintomo  dell'attività  ed  una  pro- 
va dell'energia  quale  da  tempo  ci  attendevamo  ». 

Più  tardi  si  ebbero  notizie  d'altre  occupazioni  italiane 
in  Albania  :  occupazioni  che  si  estesero  anche  in  quella 
zona  dell'Epiro,  che  la  Grecia  aveva  da  tempo  abusiva- 
mente invasa. 

«  All'alba  del  2  ottobre  —  riferiva  un  comunicato  uf- 
ficiale —  nostre  truppe  di  terra  e  di  mare,  con  la  pro- 
tezione e  col  concorso  di  forze  navali,  sbarcavano  a 
Santi  Quaranta. 

«  Il  giorno  stesso  una  nostra  colonna,  partita  da  Tepe- 
leni,  con  rapida  marcia  raggiungeva  Argirocastro  e  l'oc- 
cupava. 

«  Il  successivo  giorno  3.  da  Santi  Quaranta,  un  no- 
stro distaccamento  si  spingeva  su  Delvino  e  ne  prendeva 
possesso. 

«  Ovunque  i  nostri  soldati  e  marinai  furono  festosa- 
mente  accolti   dalla   popolazione  ». 

E  all'indomani  un  altro  comunicato  annunziava  : 

«  Il  giorno  3,  riparti  della  rostra  cavalleria,  muoven- 
do da  Argirocastro,  occuparono  Giorgucati  e  Episkopi. 
neMa  valle  del  Drynos  (Vojussa),  mentre  altri  nuclei  di 
cavalleria,  partiti  da  Delvino,  stabilivano  il  collegamen- 
to col  presidio  di  Argirocastro  ». 

Queste  notizie  ebbero  ottima  ripercussione  in  Italia  e 
nei  paesi  alleati.  E  fu  lodata  tra  noi  la  scelta  del  coman- 
dante il  corpo  d'operazione  in  Albania,  generale  Ore- 
ste Bandini.  Ne  si  mancò  di  riWare  l'importanza  poli- 
tica,  oltre  che  strategica,  della  nuova  azione. 

Scriveva  l'Idea  Nazionale  : 

«  Con  una  vasta  ed  abile  mossa,  le  nostre  truppe  han- 
no  conseguito   il   dominio   virtuale   dell'Epiro  :    da  Santi 
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Quaranta,  la  bella  baia  che  guarda  l'estremo  settentrio- 
nale dell'isola  di  C  orfù,  a  Delvino,  prima  tappa  della 
grande  strada  verso  l'interno,  ad  Argirocastro,  vecchio 
o  della  contestata  provincia.  Le  nostre  linee  si  sten- 
dono a  sud  orinai  a  pochi  chilometri  dal  confine  greco  e 
risalgono  il  corso  del  Drynos  e  della  Vojussa  oltre  Argi- 
no e  Tepeleni. 

«  Una  mossa,  questa,  che  s'imponeva  giusta  e  neces- 
saria, per  duplice  motivo  :  politico  e  strategico,  fin  da 
quando  il  conflitto  europeo  fece  della  penisola  balcani- 
ca un  teatro  essenziale  delle  operazioni,  e  la  Grecia  ap- 
profittò dei  bei  tempi  del  filellenismo  per  mandare  le  sue 
guardie  nell'Epiro  e  in  Albania,  violando  gli  ac- 
cordi internazionali  di  Londra. 

Politicamente,  occorreva  ristabilire  l'impero  delle 
norme  sancite  dopo  la  seconda  guerra  balcanica  e  tute- 
lare i  vitali  interessi  italiani  che  non  potevano  limitarsi  a 
Valona.  Strategicamente,  occorreva  annullare  la  solu- 
zione di  continuità  fra  gli  eserciti  alleati  da  Salonicco  al- 
l'Adriatico. 

«  Nei  primi  mesi  sembrò  che,  contro  questa  duplice 
necessità,  dovesse  trionfare  la  megalomania  venizelista, 
a  dispetto  degli  interessi  comuni  dei  belligeranti.  Sem- 
brò che  il  filellenismo,  quanto  più  illogiche  e  ingiustifi- 
cate fossero  le  pretese  e  più  dubbio  l'atteggiamento  del 
governo  greco,  dovesse  affermarsi  sulle  stesse  soglie  della 
nostra  casa  e,  pur  quando  le  circostanze  resero  inevita- 
bile una  più  energica  condotta  dell'Intesa,  noi  italiani 
—  non  ostante  il  nostro  diritto  —  restammo  a  lungo  e- 
sclusi  da  ogni  azione  positiva  nei  territori  greci  o  in  quel- 
li a  cui  la  Grecia  volgeva  il  desiderio  ingordo.  Anche  a 
Corfù  non  fummo  allora  rappresentati  che  dai  cinquan- 
ta carabinieri  ormai  storici. 

a  La  verità  non  s'è  fatta  strada  che  con  lo  sfacelo  mi- 
serevole della  Grecia  e  col  giganteggiare  del  pericolo  che 
gli  Alleati  corsero  nei  Balcani.  Come  diritta  conseguen- 
za, al  tramonto  della  Grande  Idea  tra  le  comiche  avven- 
ture delle  truppe  elleniche,  devote  ora  a  bulgari  ed  ora 
a  tedeschi,  s'accompagnava  l'evidenza  crescente  della 
duplice  necessità  sopra  accennata  e  del  buon  diritto  del- 
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l'Italia  d'esserne  ì'adempitrice.  Così,  integrata  la  nostra 
guerra  con  l'intervento  a  Salonicco,  avanzammo  oltre  la 
Vojussa,  occupammo  Tepeleni  nell'interno  e  Porto  Pa- 
lermo lungo  la  costa;  oggi,  infine,  abbiamo  completato, 
con  azione  combinata  di  terra  e  di  mare,  l'occupazione 
dell'Epiro. 

«  Lo  scopo  politico  è  così  raggiunto  :  quello  strategi- 
co si  raggiungerà  col  procedere  delle  nostre  truppe.  Dal- 
l'estrema ala  sinistra  degli  eserciti  alleati  nei  Balcani  — 
che  si  stendono  per  quasi  trecento  chilometri  dallo  Stru- 
ma  alla  piana  di  Florina  —  fino  alle  nostre  attuali  posi- 
zioni in  Epiro  corrono  poco  più  di  150  km.  Un  congiun- 
gimento non  può  essere  prossimo  ne  agevole,  data  la 
natura  del  territorio;  ma,  indubbiamente,  la  linea  si  rin- 
salda, e  la  minaccia  che  i  serbi  hanno  portato  al  fianco 
destro  nemico  si  allarga,  per  più  vaste  radici,  col  contri- 
buto della  nostra  azione  albanese.  Come  più  volte  di- 
cemmo, il  settore  balcanico  acquista,  nel  presente  perio- 
do del  conflitto,  una  importanza  sempre  maggiore  :  in 
Dobrugia  i  russo-romeni  sono  in  energica  controffensiva, 
in  Bulgaria  i  romeni  hanno  passato  il  Danubio,  nella 
zona  di  Salonicco  gli  Alleati  hanno  acquistato  un  reale 
vantaggio,  ed  i  serbi  cacciato  il  nemico  dalla  Macedonia 
occidentale.  Ogni  risoluta  iniziativa  laggiù,  che  valga  a 
rinsaldare  la  posizione  degli  Alleati  ed  a  toglier  di  mez- 
zo ogni  preoccupazione  pel  malcerto  contegno  della 
Grecia,  è  un  evidente  contributo  all'offensiva  che  la  Qua- 
druplice vi  deve  svolgere  e,  quindi,  alla  soluzione  del 
problema  militare  balcanico. 

«  A  tale  ordine  appartengono  le  operazioni  compiute, 
con  decisione  e  con  sapiente  prontezza  in  Epiro,  e  che 
noi  salutiamo  con  tanto  maggiore  gioia,  in  quanto  pei 
noi,  in  particolare,  significano  l'affermazione  del  buon 
diritto  nostro,  la  fine  delle  pretese  elleniche  oltre  i  con- 
fini della  Grecia,  la  sicurezza  del  necessario  respiro  a 
Valona  italiana  ». 

La  Tribuna  faceva,  a  sua  volta,  queste  considerazioni  : 

«  Dal  punto  di  vista  militare,  senza  entrare  in  partico- 
lari che  sarebbero  certo  prematuri,  le  occupazioni  di 
Santi  Quaranta,  di  Argirocastro  e  di  Delvino  hanno  una 
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loro  importanza  in  rapporto  alla  zona  da  noi  già  occu- 
pata sulla  sponda  orientale,  e  ne  hanno  una  maggiore 
in  rapporto  della  situazione  militare  generale  dei  Bal- 
(  ani. 

occupazione  di  Santi  Quaranta  completa  quella  di 
Golfo  Palermo,  e  pone  tutta  la  costa  fra  Valona  e  il  ca- 
nale di  Corfù  in  nostro  possesso.  Data  l'occupazione  del- 
l'isola di  Corfù,  rimangono  così  tagliate  tutte  le  possibili 
comunicazioni  austro-tedesche  tra  la  Serbia  e  il  campo 
trincerato  di  Salonicco  e  la  Grecia,  dalla  foce  della  Voius- 
ta  alla  punta  -ud  dell'isola  di  Corfù. 

<•  si  pon  mente  alle  condizioni  di  viabilità  dell'Al- 
bania e  alla  sua  poca  sicurezza,  si  comprende  quale  im- 
portanza assuma  questa  privazione  per  il  nemico  e  que- 
sta nostra  conquista  dell'unica  strada  buona#  che  dalla 
costa  da  Santi  Quaranta  conduce  in  Macedonia. 

«  Santi  Quaranta  si  trova  nel  tratto  più  stretto  dell'A- 
driatico e  dista  breve  spazio  dalla  punta  di  Otranto.  Le 
occupazioni  di  Arpirocastro  e  Delvino  completano  nel- 
l'interno quelle  di  Santi  Quaranta  e  Golfo  Palermo.  Con 
la  prima  veniamo  ad  occupare  un  altro  punto  della  valle 
dell'Argirokastrum  affluente  della  Voiussa;  di  fronte  ad 
una  depressione  fra  gli  impervi  monti  di  Singuria  e  quelli 
Rocincpulon  :  depressione  nella  quale  si  apre  la  valle 
di  uno  dei  pochissimi  affluenti  di  destra  dell'Argiroka- 
strum e  che  tende  verso  Premeti,  capolinea  di  una  buo- 
na strada  che  va  in  Macedonia. 

«  L'occupazione  di  Delvino  rappresenta  il  possesso 
di  un  nodo  stradale  importante  che  per  i  monti  fra  il 
mare  e  la  valle  dell'Argirokastrum  si  unisce  alla  grande 
strada  di  Santi  Quaranta-Monastir.  Astrazione  fatta  da 
altre  considerazioni,  le  nostre  occupazioni  significano 
un  prolungamento  del  fronte  del  generale  Sarrail  e  un 
appoggio  alla  sua  a!a  sinistra,  che  procede  verso 
Monastir.  Senza  aggiungere  che  la  strada  di  San- 
ti Quaranta  è  un  mezzo  rapido  per  rinforzi  che  do- 
vessero accorrere  in  Macedonia  e  che  giungerebbero  al- 
le spalle  e  sul  fianco  dei  bulgari.  Relativamente  all'im- 
portanza locale,  le  occupazioni  da  noi  fatte  ci  rendono 
padroni  del  corso  della  Voiussa  e  del  suo  affluente  Argi- 
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rokastrum,  che  insieme  formano  un  arco  che  serve  da 
fosso  alla  nostra  zona,  nella  quale  noi  ci  troviamo  in  po- 
sizione centrale  e  provvisti  di  numerose  e  assai  buone 
strade  montane.  Queste  strade  e  la  vicinanza  del  mare 
danno  valóre  militare  alla  zona  da  noi  tenuta  sia  dal  lato 
difensivo,  sia  come  base  per  ulteriori  operazioni  ». 

Dal  punto  di  vista  politico,  la  Tribuna  attribuiva  alta 
importanza  alla  nostra  mossa.  Il  giornale  ricordava  che, 
scoppiata  la  guerra  europea,  avevano  sperato  i  circoli 
dirigenti  greci  di  poter  facilmente  frustrare  nel  fatto  i 
deliberati  di  Londra  e  poter  procedere  alla  creazione  di 
fatti  compiuti  in  Albania  meridionale.  Ne  venne  quella 
(.  temporanea  »  occupazione  di  alcuni  punti  strategici, 
tra  cui  Argirocastro  e  Delvino,  con  la  scusa  del  ristabili- 
mento dall'ordine  pubblico.  JLe  truppe  «  irregolari  », 
ma  viceversa  comandate  da  ufficiali  greci,  si  spinsero  ol- 
tre, fino  nei  pressi  di  Berat,  dietro  Valona.  E  non  si  po- 
teva sapere  fino  a  che  punto  sarebbero  arrivate  in  pro- 
posito le  intenzioni  greche,  eccitate  e  sorrette  dalle  pro- 
messe del  cognato  imperiale.  Ripetute  dichiarazioni  del- 
le Potenze  fecero  noto  fin  dal  principio  che  i  deliberati 
di  Londra  vivevano  ancora  intatti  nelle  loro  intenzioni, 
e  che  il  fatto  della  guerra  contro  la  Germania  e  l'Austria 
non  avea  rotto,  anzi  aveva  rinsaldato  la  volontà  europea 
rappresentata  oramai  dalle  Potenze  della  Quadruplice. 
In  una  delle  numerose  crisi  greche  fu  anche  presentata 
alla  Grecia  una  nota  per  la  immediata  smobilitazione 
dell'esercito;  e  a  quella  nota  l'Italia  si  associò  inviando- 
ne una  particolare  per  l'immediata  smobilitazione  an- 
che in  Epiro.  La  smobilitazione  fu  fatta,  sebbene  a  ma- 
lincuore. Ma  ciò  non  bastava.  Occorreva  che  l'Italia  pro- 
cedesse fino  in  fondo  nella  via  intrapresa,  alla  occupa- 
zione dei  posti  dell'Albania  meridionale,  e  facesse  così 
intendere  che  la  volontà  sua  e  delle  potenze  in  proposito 
era  irremovibile,  e  che  illusioni  greche  non  erano  in  mo- 
do alcuno  possibili. 

Il  Messaggero  tributava  giustamente  le  più  ampie  lodi 
alla  nostra  Marina  che  aveva  saputo  effettuare  nel  mi- 
glior modo  il  nuovo  sbarco.  «  Le  implacabili  ronde  sotto- 
marine e  le  frequenti  gesta  aviatorie  dei  nemici  —  nota- 
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\.i  il  giornale  —  non  ci  tolgono,  come  si  è  visto  e  coinè 
si  vede  i.t  padronanza  dell' Adriatico  ». 

11  Giornale  d'Italia  osservava  che  quali  che  potessero 
essere  le  sorti  dell'Albania  dopo  la  guerra,  era  chiaro 
che  Valona  non  poteva  rimaner  chiusa  tra  confini  trop- 
po ri  t  a  per  vivere  aveva  bisogno  di  un  suffi- 
«  hinterland  »  ai  lati  e  alle  spalle:  assicurandosi 
questo  «  hinterland  »,  l'Italia  intendeva  assicurarsi  solidi 
che  avrebbero  avuto  il  loro  valore  quando  al  Con- 
gresso della  pace  si  fosse  trattato  di  eliminare  cupidi- 
gie nocive  al  nostro  saldo  possesso  di  Valona. 

Maggiori  particolari  circa  lo  svolgimento  delle  opera- 
.  uni  non  furono  pubblicati.  Soltanto  l'Agenzia  Naziona- 
le della  Stampa  si  disse  informata  che  le  truppe  italiane, 
nella  loro  avanzata  in  Epiro,  avevan  incontrato  semplici 
(amenti  jreci  che  si  erano  ritirati  nell'interno  se- 
condo ordini  ricevuti.  «  Le  autorità  civili  —  diceva  l'A- 
genzia —  furono  lasciate  in  carica  e  furono  date  esau- 
rienti spiegazioni  sullo  scopo  dell'occupazione.  Da  parte 
dei  comandanti  dei  distaccamenti  greci  non  fu  elevata 
alcuna  protesta  ». 

Così  la  Grecia  faceva  buon  viso  a  cattivo  giuoco  :  e  tut- 
ta l'ostinata  invadenza  ellenica  scompariva  davanti  alla 
fattiva  dimostrazione   della  risoluta  volontà   italiana. 


I.  REGGIO  —  La  gronda  guerra  d'Italia  —  Voi     \\ 


Vili. 
GUERRA  ALLA  GERMANIA 

La  spontanea  voce  del  popolo  —  Opportunità  dell'attesa  —  Consi- 
derazioni POLITICHE  E  STRATEGICHE  —  UNA  QUESTIONE  MORALE  — 
I  FATTI  DELL'OSTILITÀ  GERMANICA  —  La  DICHIARAZIONE  DI  GUERRA  — 
LA  FALSARIGA  DELLA  REALTÀ  —  «  TUTTO  SI  CONCATENA  »  —  SITUA- 
ZIONE netta  —  L'intervento  rumeno  —  Il  contributo  della  di- 
plomazia italiana  —  L'entusiasmo  nei  paesi  alleati  —  La  simu- 
lata indifferenza  tedesca  —  Una  parola  d'ordine  —  La  rivela- 
zione d'un  precedente  —  L'annunzio. nelle  trincee. 

Mentre  allo  spettacolo  della  barbarie  tedesca  insorge- 
va inorridita  la  coscienza  del  mondo  civile,  s'alzava  spon- 
taneo e  si  ripeteva  insistente  in  Italia  il  grido  di  :  guerra 
alla  Germania.  Ma  la  voce  della  saggezza  rispondeva  : 
non  ancora. 

La  nostra  dichiarazione  di  guerra,  fatta  prematura- 
mente, sarebbe  stata  un  errore  politico,  strategico  ed  an- 
che d'ordine  morale. 

Politicamente  l'Italia,  prima  di  confondere  completa- 
mente la  sua  guerra  e  il  suo  destino  con  quelli  delle  na- 
zioni alleate,  aveva  interesse  a  completare  quelle  partico- 
lari itipulazioni  che  alla  vigilia  del  nostro  intervento  con- 
tro l'Austria  non  avevano  potuto  essere  condotte  a  piena 
maturazione.  E  aveva  interesse  a  farlo  in  un  momento 
in  cui  il  già  lungo  periodo  d'azione  comune  avesse  fatto 
sparire  ogni  residuo  di  possibili  diffidenze,  e  in  cui  una 
clamorosa  vittoria  delle  nostre  armi,  ci  avesse  legittima- 
mente permesse  tutte  quelle  aspirazioni  che  spettano 
ad  una  grande  potenza  militare. 

In  linea  strategica  era  di  capitale  importanza  il  fatto 
che  la  nostra  preparazione  bellica,  specialmente  in  fatto 
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di  gT<,  rrie  e  di  munizioni,  era  ancora  deficien- 

ncio  dt'Ue  nostre  truppe  bilanciò  questa 
onza  e  fronteggiò  vittoriosamente  l'esercito*  austria- 
issima  misura  dotato  di  grossi  cannoni  e 
di  prò  prima  di  sfidare  un  nuovo  e  più  vigo- 

ìoso  nemico,  era  elementare  obbligo  di  preveggenza  at- 
re il  momento  in  cui  la  nostra  intensificata  mobili- 
tazione in  ivesse  dato  i  suoi  frutti. 

ra  infine  una  non  trascurabile  ragione  morale,  che 
imponeva  l'attesa.  Il  trattato  della  Triplice  Alleanza  era 
stato  rotto  dall'Austria  quando  con  l'aggressione  della 
i  intaccava  lo  «  statu  quo  »  balcanico,  obbligato- 
rio nei  rapporti  italo-austriaci,  e  rifiutava  poi  di  darci 
Seguati  compensi  imposti  dal  trattato.  Giusta  e  le- 
gittima fu  dunque  la  nostra  guerra  contro  l'Austria.  Ma, 
di  fronte  alla  Germania,  la  nostra  situazione  era  essen- 
zialmente diversa.  Per  quanto  fosse  evidente  la  respon- 
sabilità segreta  della  Germania  in  tutta  l'opera  suscita- 
trice del  conflitto  mondiale,  in  nostro  confronto  non  esi- 
steva ancora  un'azione  diretta  dell'Impero  tedesco,  che 
legittimasse  appieno,  oltre  agli  interrotti  rapporti  diplo- 
matici, anche  la  formale  dichiarazione  di  guerra.  Era 
facile  prevedere  che  la  Germania  avrebbe  aiutato  la  sua 
alleata  contro  di  noi;  ma  non  su  una  ipotesi,  per  quanto 
fondata,  era  lecito  basare  la  proclamazione  dello  stato 
di  guerra.  Bisognava  attendere,  per  avere  una  situazione 
moralmente  inattaccabile,  che  i  fatti  avessero  dato  ragio- 
ne all'ipotesi. 

I  fatti  non  mancarono;  e  furono  diligentemente  rac- 
colti e  addebitati  al  conto  aperto  con  la  Germania.  Soc- 
corsi di  truppe  di  terra  e  di  mare,  di  cannoni,  di  velivoli, 
di  sommergibili,  ebbe  l'Austria  dalla  Germania  nella 
sua  guerra  contro  l'Italia.  E  come  se  ciò  non  bastasse, 
l'Impero  germanico  aperse  le  ostilità  sul  terreno  econo- 
mico contro  i  nostri  connazionali,  e  scese  persino  all'i- 
gnobile atto  di  consegnare  all'Austria  i  prigionieri  italia- 
ni, evasi  dai  campi  di  concentrazione  austriaci  e  rifugia- 
ti in  territorio  tedesco. 

La  misura  era  abbondantemente  colma  :  e  l'Italia  di- 
chiarò la  guerra. 
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Il  giorno  27  agosto  1916  veniva  pubblicata  dal  nostro 
governo  la  seguente  nota,  diramata  in  tutta  Italia  dall'A- 
genzia Stefani  : 

«  Il  Regio  Ministro  degli  Affari  Esteri  ha  fatto  rimette- 
re al  Governo  Federale  svizzero,  a  mezzo  del  Ministro 
d'Italia  a  Berna,  la  comunicazione  seguente  : 

«  Gli  atti  di  ostilità  da  parte  del  Governo  germanico 
verso  l'Italia  si  succedono  sempre  più  frequenti.  Basti  ac- 
cennare alle  numerose  persistenti  pi  estazioni  di  armi  e 
di  strumenti  bellici  di  terra  e  di  mare  fatte  dalla  Germa- 
nia all' Austria-Ungheria;  alla  partecipazione  costante  di 
ufficiali,  soldati  e  marinai  germanici  nelle  varie  operazio- 
ni di  guerra  contro  l'Italia. 

«  Solamente  grazie  all'assistenza  prodigata  dalla  Ger- 
mania sotto  le  forme  pia  diverse,  l'Austria-Ungheria  po- 
tè recentemente  concentrare  il  suo  massimo  sforzo  con- 
tro l'Italia. 

«  Si  aggiungano  :  la  riconsegna  fatta  dal  Governo  ger- 
manico al  nostro  nemico  dei  prigionieri  italiani  evasi  dai 
campi  di  concentrazione  austro-ungarici  e  rifugiatisi  in 
territorio  tedesco;  l'invito  diramato  agl'Istituti  di  credito 
ed  ai  banchieri  tedeschi,  per  iniziativa  del  Dipartimento 
imperiale  degli  Affari  Esteri,  di  considerare  ogni  citta- 
dino italiano  come  uno  straniero  nemico,  sospendendo 
ogni  pagamento  dovutogli;  la  sospensione  del  pagamen- 
to agli  operai  italiani  delle  pensioni  dovute  loro  in  se- 
guito a  formale  disposizione  della  legge  germanica. 

«  Sono  questi  altrettanti  elementi  rivelatori  delle  reali 
disposizioni  sistematicamente  ostili  che  animano  il  Go- 
verno Imperiale  verso  l'Italia. 

<(  Non  è  ulteriormente  tollerabile  per  parte  del  Regio 
Governo  un  tale  stato  di  cose  che  aggrava  a  tutto  danno 
dell'Italia  quel  profondo  contrasto  tra  la  situazione  di 
fatto  e  !a  situazione  di  diritto  già  risultante  dall'alleanza 
dell'Italia  e  della  Germania  con  due  gruppi  di  Stati  in 
guerra  fra  loro. 

«  Per  le  ragioni  qui  sopra  enunciate  il  Governo  italiano 
dichiara,  in  nome  di  S.  M.  il  Re,  che  l'Italia  si  considera, 
a  partire  dal  28  agosto  corrente,  in  stato  di  guerra  con 
la  Germania  e  prega  il  Governo  federale  svizzero  di  vo- 
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recede  a  conoscenza  del  Governo 

vede,    nel   dichiarare   la   guerra   alla   G< 

icare  la  lunga  serie  di  episodi,   che 
istituivano   la   legittimazione   assoluta.    Il   frutto  era 
«ll'opportunità  di  coglierlo,  concordarono 
plaudendo  anche  coloro  che  avevano  sconsigliato  di 
mano  intempestivamente  sul  frutto  acerbo... 
.  questo  atto  gravissimo,  ma  serenamente  e  ferma- 
mente compiuto,  l'Italia  rivelava  la  consapevolezza  del- 
la propria  forza,  l'equilibrato  assetto  della  sua  nuova  si- 
tuazione internazionale,  la  fiera  sicurezza  del  compimen- 
to dei  suoi  alti  destini. 

Il  giorno  della  dichiarazione  di  guerra  alla  Germania 
fu  una  data  storica,  che  segnò  definitivamente  l'avven- 
to di  una  grande  Italia,  arbitra  sovrana  e  unica  delle 
proprie  sorti,  forza  efficiente  tra  le  maggiori  che  doveva- 
no segnare  l'avvenire  del  mondo. 

Commentando  la  dichiarazione  di  guerra  dell'Italia  al- 
la Germania,   il  Giornale  d'Italia  scriveva  : 

o  11  paese  apprenderà  con  viva  soddisfazione,  come 
avviene  per  i  fatti  molto  attesi,  questo  avvenimento  il 
quale  se  non  racchiude  conseguenze  pratiche  immediate 
di  straordinaria  importanza,  reca  seco  effetti  morali  e 
ideali  da  esercitare  in  un  tempo  più  o  meno  lontano  il 
più  considerevole  peso.  Gli  è  che  la  guerra  italo-germa- 
nica.  prima  che  nel  documento  storico  oggi  offertoci,  si 
era  già  maturata  ed  esisteva  nella  coscienza  italiana.  Se 
è  vero  che  un  governo  deve  tener  conto  anche  degli  at- 
teggiamenti della  pubblica  opinione,  oggi  questo  suo  at- 
to non  può  non  riscuotere  l'approvazione  e  il  consenti- 
mento generale.  Ma  un  governo  non  può  agire  soltanto 
come  la  pubblica  opinione  del  paese  per  avventura  vor- 
rebbe indicargli.  Esso  ha  responsabilità  davanti  a  se  stes- 
so, davanti  alla  storia,  esso  deve  seguire  una  linea  di 
condotta  coerente  che  si  svolge  grado  a  grado  sulla  fal- 
sariga delle  realtà  politiche  nell'atmosfera  della  più  lim- 
pida sincerità  ». 

Il  Giornale  d'Italia  osservava  poi  come  la  dichiarazio- 

-   125  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

ne  di  guerra  non  fosse  un  atto  puramente  forma- 
le, ma  anzitutto  un  documento  morale  di  sincerità,  di 
alta  dirittura  politica  :  se  i  valori  morali  —  diceva  — 
valgono  ancora  qualche  cosa  presso  le  nazioni  civili,  essi 
indubbiamente  dovranno  valere  per  l'Italia  che  fino  dal- 
l'inizio della  conflagrazione  europea  ha  dimostrato  nei 
suoi  dirigenti  e  responsabili  una  grande  dignitosa  pro- 
bità e  sopratutto  una  grande  coerenza. 

Dopo  avere  osservato  che  la  nostra  guerra  era,  al  mo- 
mento in  cui  scoppiò,  e  doveva  essere,  per  le  ragioni 
sue,  una  guerra  nazionale,  il  Giornale  d'Italia  rilevava 
che  ci  vollero  sei  mesi  prima  che  l'Italia,  aderendo  al 
patto  di  Londra,  si  dichiarasse  solidale  e  alleata  coi  ne- 
mici dell  blocco  tedesco.  L'evoluzione  italiana  era  com- 
piuta. Alla  spedizione  in  oriente,  la  diplomazia  italiana 
apponeva  il  suo  sigillo  con  un  atto  di  grande  sincerità, 
un  atto  che  stava  ad  attestare  a  quale  mente  organica  e 
coerente,  a  quale  carattere  l'Italia  avesse  affidato  i  suoi 
destini.  Se  si  fosse  trattato  di  un  atto  formale  non  si  sa- 
rebbe capito  perchè  si  fosse  indugiato  a  compierlo.  Qua- 
lunque siano  —  seguitava  il  giornale  —  le  conseguenze 
militari  di  tale  atto,  la  nazione  saprà  affrontarlo  degna- 
mente. Ma  oltre  agli  effetti  militari  quell'atto  portava  se- 
co civili  effetti.  Esso  liberava  il  paese  da  elementi  stra- 
nieri e  virtualmente  nemici  contro  cui  la  mancata  di- 
chiarazione di  guerra  alla  Germania  impediva  di  agire 
con  tutte  le  energie.  E  l'atto  doveva  giovarci  indubbia- 
mente presso  le  pubbliche  opinioni  dei  paesi  alleati,  e 
creare  in  Italia  nuovi  doveri  e  più  intensità  di  opere  in 
ogni  ordine  di  cittadini. 

L'Agenzia  Italiana,  di  cui  era  noto  il  carattere  ufficioso, 
portava  questo  commento  : 

«  Nei  circoli  politici  si  considera  con  molta  serenità 
la  dichiarazione  dello  stato  di  guerra  tra  Italia  e  Germa- 
nia. A  questo  passo,  che  fino  ad  oggi  non  avrebbe  ripo- 
sto alcuna  urgenza  in  confronto  degli  alleati,  si  avrebbe 
potuto  dare  anche  all'interno  un  carattere  di  precipita- 
zione dal  punto  di  vista  degli  interessi  particolari  italiani. 

«  Al  punto  in  cui  siamo,  essa  può  valere  come  la  rego- 
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larìzzazione  eli  uno  stato  di  cose  contenuto  ancora  non 
senza  oravi  motivi  d'ordine  giuridico,  dei  quali  a  suo 
tempo  la  storia  farà  un  apprezzamento  tutt'altro  che  sfa- 
vorevole. 

«  Dacché  la  Germania,  per  motivi  non  ben  chiariti,  per 
quanto  intuitivi,  ha  manifestato  apertamente  la  sua  osti- 
lità, la  dichiarazione  suddetta  apparisce  quale  conse- 
guenza logica  di  una  constatazione  della  realtà.  Neil.» 
guerra  dell'Italia  contro  l'Austria,  è  sempre  apparso  plau- 
sibili- il  sospetto  sull'effettivo  concorso  tedesco  a  nostro 
(lamio. 

*  Inoltre  lo  stato  giuridico  dei  rapporti  italo-germanici 
dal  4  maggio  1915  s'è  venuto  modificando  a  partire  dalla 
rottura  diplomatica  fino  alla  cessazione  di  ogni  patto  di 
reciprocità  per  inadempienza  da  paTte  del  governo  di 
Berlino. 

«  Esistono  dunque  motivi  d'ordine  militare,  politico, 
economico  e  giuridico  che  rendono  evidenti  le  cause 
dello  stato  di  guerra  fra  le  due  nazioni  e  il  determinarsi 
oggi  del  nuovo  stato  dei  rapporti  italo-germanici  coinci- 
derebbe altresì  —  se  le  notizie  che  ci  pervengono  rispon- 
dono a  verità  —  colla  realizzazione  di  alti  obiettivi. 

«  La  storia  di  questa  guerra,  quando  si  potrà  avere  sot- 
to gli  occhi  agni  elemento  capace  di  ^luminarla,  dimo- 
strerà che  i  fattori  della  politica  italiana  come  non  han- 
no ceduto  a  impazienze  intempestive,  propulsive,  si  so- 
no sempre  inspirati  a  un  inflessibile  concetto  dei  mag- 
giori doveri  verso  la  Patria,  concetto  il  quale  non  sacri- 
ficò e  neppure  pospose  in  alcun  momento  la  dignità  na- 
zionale. 

«  Ma  se  pure  questi  motivi  non  esistessero,  lo  svolgi- 
mento del  conflitto  e  il  contributo  che  le  due  parti  vi  re- 
cano è  oggi  tale  da  permettere  che  si  guardi  ad  esso  con 
sicura  fede  e  senza  preoccupazione. 

«  Anzi,  forse,  risolvendosi  in  maniera  logica  l'indeci- 
sione dei  rapporti  italo-germanici,  è  logico  attendere 
qualche  vantaggioso  risultato  e  non  è  da  escludersi  che 
la  dichiarazione  di  guerra  fra  l'Italia  e  la  Germania  acce- 
leri il  corso  degli  eventi  ed  abbrevi  di  qualche  mese  la 
fine  del  conflitto  ». 
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II  Corriere  della  Sera  concludeva  il  suo  articolo  di  com- 
mento, apertamente  favorevole  alla  dichiarazione  di 
guerra,  con  queste  parole  : 

«  Tutto  si  concatena  :  il  sentimento  è  un  giudizio,  il 
principio  ideale  è  un  interesse.  Il  pericolo  nostro  di  do- 
mani giganteggia  nel  presente  pericolo  del  vicino  :  non 
vi  sono  contrasti  circoscritti  a  un  frammento  d'Europa, 
a  un  frammento  di  storia.  Noi  ci  difendiamo  dall'Austria 
come  da  un  esercito  di  prima  linea;  ma  l'esercito  di  là, 
l'esercito  delle  retrovie,  non  è  meno  il  nemico.  L'Au- 
stria è  un  satellite  della  Germania,  a  cui  ha  ceduto  in- 
consciamente i  suoi  mezzi  d'esistenza  storica  prima  di 
cedere  il  suo  braccio,  il  suo  sangue,  il  suo  asmatico  re- 
spiro. Si  seguita  a  leggere  nei  giornali  tedeschi  il  pro- 
gramma che  assegna  all'Impero  degli  Absburgo  più  va- 
sto dominio  a  oriente  e  a  mezzogiorno,  cioè  massima- 
mente in  danno  dell'Italia.  E  questo  è  un  particolare  del- 
la divisione  d'Europa  secondo  i  segni  in  aria  del  coltello 
germanico;  ma  è  chiaro  da  questo  che  la  Germania  è 
contro  di  noi  e  che  noi  siamo  contro  di  lei  e  che  la  guer- 
ra attuale  deve  decidere  tra  noi  ed  essa  non  meno  che 
fra  noi  e  l'Austria. 

«  La  Germania  è  il  nemico  capitale  e  non  sono  più  im- 
maginabili limitazioni,  accomodamenti,  transazioni.  Due 
anni  di  una  guerra  mostruosa  hanno  dimostrato  formi- 
dabilmente che  l'Europa  è  divisa  in  due  soli  campi  e  che 
ogni  campo  è  un  mondo  con  una  sua  luce  ideale.  Il  gior- 
no in  cui  proclamammo  la  nostra  neutralità  ripudiammo 
la  morale  del  mondo  germanico;  il  giorno  in  cui  procla- 
mammo la  guerra  all'alleata  della  Germania  riconoscem- 
mo che  la  sconfitta  di  quella  morale  era  una  cosa  stessa 
con  la  vittoria  delle  nostre  aspirazioni  nazionali  e  uma- 
ne. E  noi  vogliamo  che  ella  sia  sconfitta  perchè  vogliamo 
la  pace  giusta,  che  sola  risponde  alle  tendenze  civili  del 
nostro  popolo  é  sola  può  garantire  i  nostri  interessi. 

«  Questa  volontà  italiana  non  si  determina  ora  né  si 
rivela  ora  :  è  nata  dalla  guerra  europea,  quasi  con  la 
guerra  europea,  ed  è  apparsa  direttamente  o  indiretta- 
mente proclamata  in  ogni  dimostrazione  dell'opinione 
pubblica  italiana.  La  dichiarazione  di  guerra  alla  Germa- 
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>mpie  una  Formula,  seguendo  in  più  piena  hi 
ce  la  vi  ■  «lai  nostro  destino  ». 

L'Idea  Nazionale  sintetizzava  le  sue  impressioni  iwl  ti 
tolo  stesso  dell'articolo  :   «  Situazione  netta  ».   Il  giornale 
nalista  affermava  che  con  la  dichiarazione  di  guerra 
dell'Italia  alla  Germania  e  con  l'intervento  romeno  la  cri- 
i  in  Europa  dalla  guerra  si  presentava  net- 
nte  integrata  da  tutti  i  suoi  elementi  es- 
ali. La  situazione  non  presentava  più  quelle  lacune 
ed  anomalie,  che  tanto  avevano  affaticata  la  mente  dei 
machiavellici   assertori  di   riposte  cagioni   politiche  e  di 
immaginari   compromessi   diplomatici.    La   realtà   storica 
era  entrata  compiutamente  nella  logica  della  storia.  Tut- 
te le  nazioni  erano  al  loro  posto  e  ciascuna  obbediva  alla 
sua  necessità. 

«  Noi  siamo  sicuri  che  la  nuova  dichiarazione  di  guer- 
ra dell'Italia,  che  salda  in  perfetta  coesione  di  propositi 
il  nostro  paese  coi  suoi  alleati  significa  il  riconoscimen- 
to integrale  di  tutti  gli  interessi  italiani,  vale  a  dire  non 
solo  degli  interessi  adriatici,  ma  anche  degli  interessi  me- 
diterranei, non  solo  degli  interessi  dell'Italia,  come  stato 
indipendente  in  tutto  il  suo  territorio  nazionale,  ma  del- 
l'Italia come  grande  potenza. 

«  Ma  oltre  a  questo,  la  dichiarazione  di  guerra  dell'Ita- 
lia e  l'intervento  romeno  hanno  anche  un  altro  grande 
significato.  Significano  che  la  fede  nella  vittoria  della 
Quadruplice  è  «ssoluta.  Questa  fede  è  ormai  nella  co- 
scienza di  tutt'Europa,  è  un  convincimento  universale, 
epperò  è  essa  stessa  un  elemento  di  vittoria.  Quella  lo 
gica  della  storia  che  reclamava  come  termini  essenziali 
del  problema  della  puerra  la  dichiarazione  di  guerra  al- 
la Germania  da  parte  dell'Italia  e  l'intervento  romeno  si 
estende  fino  al  momento  della  soluzione  della  guerra. 
Senza  la  certezza  della  vittoria  i  due  nuovi  fatti  interna- 
zionali sarebbero  apparsi  superflui  e  come  tali  avrebbero 
potuto  essere  risparmiati. 

«  II  loro  avvenimento  è  invece  una  conferma  della  fi- 
ducia nella  fine  vittoriosa  dell'azione  comune,  può  con- 
siderarsi un  indizio  sicuro  di  vittoria  » 
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Anche  la  Tribuna,  nel  commentare  la  nostra  dichiara- 
zione di  guerra  alla  Germania,  la  coordinava  con  l'inter- 
vento rumeno,  quasi  contemporaneamente  avvenuto. 

((  La  perfetta  coincidenza  nel  tempo  —  scriveva  il  gior- 
nale —  dei  due  avvenimenti  italiano  e  rumeno,  è  abba- 
stanza eloquente  per  parlare  della  loro  unicità.  Unicità 
e  autonomia  di  maturazione  e  di  decisione,  al  tempo 
stesso.  Per  l'Italia,  la  dichiarazione  odierna  era  già  un 
fatto  atteso  e  scontato  nella  pubblica  opinione,  un  atto 
di  sincerità,  liquidatore  di  una  situazione  di  fatto  già  esi- 
stente fin  dal  principio,  e  un  atto  di  necessità  pratica  e 
politica,  conseguenza  inevitabile  dello  stesso  primo  in- 
tervento dell'Italia  nella  guerra  europea.  Il  paese,  non 
meno  che  il  Governo,  si  rendeva  ormai  pienamente  con- 
to che  un  tale  stato  di  cose  quale  da  troppi  mesi  già  si 
protraeva  non  poteva  durare  più  a  lungo  senza  grave 
danno  e  pregiudizio  dei  nostri  reali  interessi  ormai  tutti 
impegnati  nel  formidabile  giuoco  della  grande  guerra. 
Due  paesi,  appartenenti  ormai  pienamente  a  due  diver- 
si gruppi  d'alleanze  europee  in  guerra  mortale  fra  loro, 
non  potevano  più  a  lungo  continuare  a  mentire  la  impe- 
riosa situazione  che  era  la  sostanza  e  il  sostrato  della 
realtà,  al  disotto  di  tutte  le  apparenze  e  le  finzioni  diplo- 
matiche. Negli  ultimi  tempi  poi,  anche  questo  supersti- 
ziale  tessuto  di  diplomatici  veli  era  stalo  talmente  strap- 
pato e  finito  di  distruggere  dal  governo  avversario,  che 
più  d'una  volta  la  pubblica  opinione  italiana  era  costret- 
ta a  porsi  l'assillante  questione  di  tale  quivoco  protratto 
a  tutto  vantaggio  del  nemico;  e  vi  era,  spesso  indotta  an- 
che dalla  insistenza  di  una  parte  troppo  impaziente  della 
stampa  estera  :  e  a  questi  irrequieti  più  volte  avemmo 
occasione  di  far  notare  come,  in  materia  così  alta  e  deli- 
cata, occorreva  lasciare  piena  'la  facoltà  delle  decisioni  a 
chi  delle  decisioni  aveva  ed  avrebbe  avuto  le  responsa- 
bilità. Del  resto,  della  delicatezza  e  complicatezza  di 
certe  situazioni  che  avevano  reso  opportuno  e  forse  in- 
dispensabile il  protrarsi  per  qualche  tempo  dell'equivo- 
co, si  rendeva  pienamente  conto  la  parte  più  sana  e  più 
seria  della  stampa  estera,  e,  quel  che  più  vale,  se  ne 
rendevano  pieno  conto  i  Governi  alleati  presso  cui  — > 
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occorre  riconoscerlo  —  non  è  mancata  mai  la  fiducia  nel- 
la  sincerità  e  onestà  della  politica  e  della  guerra  italiana. 
!  .'Italia,  in  fine,  ha  ora.  cor»  questa  decisione  liberamen- 
sa.  nella  piena  ponderazione  delle  sue  esigenze  sto- 
.  provveduto  al  suo  interesse  morale  e  materiale  di 
piena  partecipazione  alla  guerra  in  ogni  senso  e  —  ab- 
biamo piena  fiducia  —  con  ogni  pratica  conseguenza,  pa- 
ri al  posto  che  le  compete  nel  mondo  ». 

Il  contributo  che  la  diplomazia  italiana  aveva  dato  alla 
decisione  della  Rnmenia  fu  notevole.  Gli  sguardi  di  Bu 
carest,  fin  dal  primo  scoppio  della  grande  crisi,  erano  ri- 
volti a  Roma  :  e  da  Roma  andarono  ai  rumeni  incita- 
menti e  affidamenti. 

La  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino  riferì  in  proposito 
il  giudizio  d'un  alto  diplomatico  che  per  conto  di  una 
grande  Potenza  era  stato  nei  Balcani  e  a  Roma. 

«  Il  ritardo  dell'intervento  —  disse  il  diplomatico  — 
è  stato  determinato  da  ragioni  d'ordine  militare  anzi- 
ché diplomatico  e  qnindi  piova  astenersi  da  qualunque 
considerazione  su  ciò.  E  gioverà  invece  riconoscere  che 
anche  quando  le  informazioni  di  fonte  nemica  ed  altri- 
menti interessate  consentivano  ancora  qualche  dubbio 
sull'intervento  della  Rumenia,  questa  continuava  a  man- 
tenersi in  contatto  con  la  Quadruplice,  specialmente  con 
Roma. 

«  È  d'uopo  aggiungere  che  ad  alimentare  questo  con- 
tatto e  renderlo  conclusivo  ha  contribuito  l'abilità  diplo- 
matica del  Governo  italiano,  la  sincerità  dell'amicizia 
italo-rumena  ed  il  prestigio  militare  dell'Italia,  che  è 
andato  vieppiù  crescendo  durante  la  vostra  partecipa- 
zione alla  guerra  europea,  prestigio  specialmente  che 
ora  ha  i  suoi  buoni  effetti  in  Oriente,  dove  non  si  disco- 
nosce l'importanza  degli  avvenimenti  del  Trentino  e  del- 
l'Isonzo. 

«  L'arrivo  di  un  corpo  di  spedizione  italiano  a  Salo- 
nicco ha  valorizzato  politicamente  e  militarmente  la  si- 
tuazione della  Quadruplice  nei  Balcani,  sicché  ora  le 
molte  simpatie  di  ordine  sentimentale  che  la  causa  degli 
Alleati  contro  gli  Imperi  centrali  contava  in  tutto  il  mon- 
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do  e  anche  nei  Balcani  si  sono  andate-  trasformando  nel- 
la fiducia  sempre  crescente  nella  vittoria  finale  della 
Quadruplice.  E  finalmente  adesso  si  può  dichiarare  che 
il  programma  politico,  militare  ed  economico  della  Qua- 
druplice è  riuscito  ad  esercitare  una  influenza  di  attra- 
zione presso  i  popoli  neutrali  della  Balcania  e  presso 
quelli  stessi  che  combattono  a  fianco  degli  Imperi  cen- 
trali )). 

Si  può  agevolmente  immaginare  con  quanto  entusia- 
smo la  nostra  entrata  in  guerra  contro  la  Germania  ve- 
nisse accolta  nei  paesi  alleati,  e  segnatamente  in  Fran- 
cia. 

Il  Presidente  della  Repubblica,  Poincaré,  inviò  al  Re 
d'Italia  il  seguente  telegramma  : 

«  La  proclamazione  dello  stato  di  guerra  tra  l'Italia  e 
la  Germania  renderà  anche  più  stretta  l'alleanza  dei  no- 
stri due  paesi  e  più  intima  la  fratellanza  delle  loro  armi. 
Essa  mostrerà  chiaramente  al  mondo  che,  avendo  gli 
stessi  nemici,  i  popoli  Alleati  hanno  lo  stesso  scopo  :  la 
riparazione  del  diritto  e  la  liberazione  dell'Europa.  Pre- 
go V.  M.  di  recogliere  con  tutte  le  mie  felicitazioni  e 
tutti  i  miei  augurii  di  vittoria  per  le  valorose  truppe  ita- 
liane la  nuova  assicurazione  della  mia  devota  amicizia  ». 

Il  Presidente  del  Consiglio,  Briand,  mandò  all'on.  Bo- 
selli  il  seguente  telegramma  : 

«  Nel  momento  in  cui  l'Italia  si  trova  in  istato  di  guerra 
con  la  Germania  in  seguito  ai  ripetuti  attentati  che  que- 
sta Potenza  ha  portato  ai  suoi  interessi  in  violazione  di 
tutti  i  diritti,  tengo  ad  esprimere  a  V.  E.  le  mie  felicita- 
zioni personali  e  quelle  del  Governo  della  Repubblica 
per  tale  decisione,  con  la  quale  la  nobile  nazione  italiana 
manifesta  ancora  una  volta  la  sua  volontà  di  proseguire 
sino  al  trionfo  finale  la  lotta  contro  tutti  i  nemici  della 
civiltà  e  della  libertà  dei  popoli  ». 

L'on.  Briand  inviò  pure  all'on.  Sonnino  il  telegram- 
ma seguente  : 

«  Prego  V.  E.  di  accettare  le  mie  vive  felicitazioni  per 
la  decisione  che  ha  preso  il  Governo  Reale  dando  uffi- 
cialmente ai  suoi  rapporti  con  la  Germania  il  carattere 
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I  |u.  ,,  (  già  loro  dato  di  fatto  co! 

sivo  e  col  suo  disprezzo  del  clirit- 

può  che  stringere  vieppiù  i  vincoli 

nella  lotta  che  hanno  impegnato  per  lo 

ideale  di  civiltà  ». 

Il  Gov<  ino  francese  faceva  poi  pubblicare  questa  nota 

ufficiale  : 

D  avvenimento  di  o.dine,  al  tempo  stesso,  diplo- 

0  e   militare,  è   ieri  sopravvenuto,   incontrando  l'u- 

provazione   delle    nazioni   alleate  :    l'Italia   ha 

re  alla  Germania  che  si  considera  in  istato  di 

guerra  con  essa,  da  oggi. 

In  realtà  bisogna  vedere  in  tale  notificazione  soltan- 
to la  consacrazione  ufficiale  di  uno  stato  di  fatto  che  e- 
;  do  l'Italia,  or  fa  un  anno,  si  schierò  al 
nostro  fianco  e  dichiarò  guerra  all'Austria,  alleata  della 
Germania. 

«  Nel  momento  in  cui  i  soldati  romeni  uniscono  sulla 
stessa  fronte  le  loro  armi  con  i  francesi,  gli  inglesi,  i  ser- 
bi ed  i  russi.  l'Italia  ha  voluto  dare  agli  Alleati  una  dimo- 
ine anche   più  profonda  della  sua  devozione   alla 
causa  comune,   che  è  la  causa  dell'armonia   mondiale. 

,  dunque,  per  il  suo  significato  morale  che  siamo 
sopra  tutto  sensibili  al  gesto  dei  nostri  fratelli  latini,  per- 
chè esso  prova  la  volontà  sempre  più  ferma  delle  Poten- 
ze dell'Intesa  di  coordinare  maggiormente  i  loro  sforzi 
per  la  vittoria.  L'unità  della  fronte,  proclamata  dalla  Con- 
ferenza degli  Alleati  a  Parigi  nello  scorso  marzo  per  ini- 
ziativa di  Briand.  non  è  decisamente  una  vana  formula  ». 
Tutta  la  stampa  di  Parigi  fu  concorde  nell' apprezzare 
l'avvenimento,  al  quale  fu  attribuita  straordinaria  im- 
portanza. 

L'Ecno  de  Paris  diceva  che  i  tedeschi  tradirono  prima 
l'Austria,  astenendosi  dal  dichiarare  la  guerra  all'Italia, 
tradirono  poi  l'Italia  facendole  la  guerra  senza  avergliela 
dichiarata.  Il  gesto  dell'Italia  era  fatale. 

«  Tutti  gli  Alleati  lo  attendevano  —  seguitava  il  gior- 
nale —  tutti  devono  felicitarsene.  È  un  nome  che  muta, 
piuttosto  che  una  cosa,  ma  non  è  un  progresso  indiffe- 
rente  chiamare   la  cosa   col   suo   nome.    Gli   alleati   della 
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Germania  sono  stretti  d'avvicino.  Probabilmente  la  Ger- 
mania sente  che  vengono  meno  a  poco  a  poco  e  le  verrà 
l'idea  di  sacrificarli,  per  salvarsi.  A  questa  svolta  della 
guerra  è  bene  che  l'Italia  si  ponga  sullo  stesso  rango  del- 
le tre  grandi  Potenze,  risolute  a  domare  la  stessa  Ger- 
mania. È  un  presagio  di  vittoria  completa  ». 

Il  Figaro  diceva  : 

«  Quanto  è  stato  compiuto  è  più  di  una  formalità,  è 
l'annientamento  definitivo  della  grande  opera  di  Bis- 
marck,  di  quella  Triplice  Alleanza,  che  servì  a  Guglielmo 
per  terrorizzare  l'Europa.  Non  rimane  più  della  Triplice 
che  il  ricordo  d'un  lungo  incubo.  L'Italia  è  libera,  l'Eu- 
ropa è  liberata,  la  disfatta  della  Germania  e  dei  suoi 
complici  consacrerà  ben  presto  questa  liberazione  ». 

Il  Gaulois  vedeva  nell'iniziativa  degli  italiani  una  no- 
tevole dimostrazione  del  loro  senso  di  opportunità. 

«  Questa  dichiarazione  di  guerra  —  soggiungeva  — 
sarà  considerata  come  uno  scacco  in  tutta  la  Germania. 
Quanto  a  noi,  ci  felicitiamo  di  tale  atto,  il  quale  conso- 
lida anche  più  strettamente  i  vincoli  della  Quadruplice 
Intesa  e  vediamo  in  esso  un  nuovo  presagio  della  vitto- 
ria ». 

Il  Matin,  spiegati  largamente  i  legami  che  bisognava 
successivamente  rompere  con  la  Germania  per  giungere 
alla  rottura  completa,  concludeva  : 

«  Nel  campo  diplomatico,  come  sui  campi  di  batta- 
glia, l'Italia  rivendica  la  stessa  parte  di  responsabilità  e 
di  sforzi  di  tutti  gli  altri  Aleati.  Le  spetterà  lo  stesso  ap- 
pannaggio di  gloria.  La  sua  dichiarazione  di  guerra  alla 
Germania,  la  ventottesima  manifestazione  di  questo  ge- 
nere che  si  può  registrare  dall'inizio  delle  ostilità  mon- 
diali, rimarrà  un  atto  storico,  di  cui  porterà  eternamente 
l'onore  ». 

Saint-Brice  spiega  nel  Journal  la  necessità  della  tran- 
sizione che  s'imponeva  all'Italia,  e  dice  che  torna  ad 
onore  «  di  statisti  come  Salandra  e  Sonnino  l'aver  scorto 
fin  dalla  prima  ora  lo  scopo  da  raggiungere  e  aver  fatto 
ammettere  dagli  Alleati,  dopo  spiegazioni  di  una  perfet- 
ta rettitudine,  tale  necessità  ». 

Il  Petit  Parisien  scriveva  che  difficilmente  i  nemici  a- 

-   134  — 


//.  MINISTERO  NAZIÒNA1 1 

vrebbero   potate,   interpretare  la  dichiarazione  dell'ItaliH 
l'annuncio  della   vittoria   germanica: 
,'uanto  a  noi  —  soggiungeva  —  saluteremo  ancora 
<ltà  e  il  valore  della  grande  nazione  allea- 
ui  soldati  sono  guidati  da  un  ideale  di  pace  e  di 
1  il x  razione  identico  al  nostro.  Lo  stesso  pensiero  anima 
tutti  gli  avversari  del  militarismo  austro-tedesco.  L  uni- 
tà -li  vedute  si  realizza  insieme  all'unità  della  fronte  ». 

In  Inghilterra  l'impressione  fu  del  pari  lietissima.  Nel- 
la massa  del  pubblico  inglese,  l'anomala  situazione  fra 
l'Italia  e  la  Germania  continuava  a  suscitare  qua  e  là. 
se  non  diffidenze,  almeno  un  involontario  malumore, 
tanche  la  nostra  partecipazione  alla  Conferenza  e- 
conomica  di  Parigi  avera  interamente  dissipato.  Si  ave- 
ne ia  assoluta  nella  perfetta  lealtà  dell'Italia,  ma  le 
esatte  ragioni  della  ritardata  dichiarazione  di  guerra  alla 
Germania  sfuggivano  alla  moltitudine,  la  quale  aveva 
la  confusa  impressione  di  trovarsi  dinanzi  ad  un  enigma 
diplomatico,  del  quale  invano  cercava  la  chiave.  La  di- 
rli iai  azione  di  guerra  tagliò  corto  ad  ogni  incertezza  e 
fu  accolta  con  vivo  compiacimento  dalla  pubblica  opi- 
nione. 

<(  La  notizia  —  scriveva  la  Morning  Post  —  è  cordial- 
mente accolta  da  tutti  gli  Alleati  dell'Italia  ed  è  la  prova 
finale,  decisiva  della  completa  solidarietà  senza  riserve 
della  nostra  grande  Alleata.  Già  avevamo  ragione  di  ren- 
dere omaggio  all'azione  esplicata  dall'Italia  in  questa 
terribile  prova. 

<(  Non  dimentichiamo  che  l'Italia  entrò  in  guerra  quan- 
do la  situazione  era  delle  meno  favorevoli.  Da  allora  ve- 
demmo con  ammirazione  l'eroica  condotta  degli  eserciti 
italiani  di  fronte  alle  enormi  difficoltà,  la  scienza  mili- 
tare e  l'audacia  con  le  quali  essi  infransero  dappri- 
ma la  formidabile  offensiva  nemica  e  fecero  poscia  una 
pericolosa  breccia  nelle  linee  avversarie.  Siamo  fieri  di 
avere  una  tale  Alleata.  L'Italia  rafforzerà  ora,  con  le  de- 
risioni prese,  gli  effetti  morali  già  ottenuti  sull'Isonzo,  in 
Russia,  a  Verdun  e  nella  Somme  ». 

Il  critico  militare  del  Daily  Telegraph  rilevava  che  la 
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dichiarazione  di  guerra  dell'Italia  alla  Germania  non  a- 
veva  solo  un  altissimo  significato  politico,  ma  anche  una 
grande  importanza  militare. 

<(  Non  solo- —  diceva  —  il  Governo  italiano  si  è  libera- 
to dalle  pastoie  internazionali  che  inceppavano  la  sua 
libertà  d'azione  riguardo  ai  commerci  e  agli  interessi 
germanici,  ma  ha  messo  l'Italia  di  fronte  al  vero  obiet- 
tivo dei  suoi  sforzi  militari,  poiché  il  crollo  dell'Austria 
non  basterebbe  a  far  cessare  la  guerra,  a  cui  soltanto  lo 
sfacelo  della  potenza  militare  della  Germania  può  met- 
ter fine. 

«  Sebbene  non  sia  il  caso  di  prevedere  un'immediata 
modificazione  del  piano  generale  delle  operazioni  italia- 
ne, è  tuttavia  necessario  segnalare  il  grande  vantaggio 
per  gli  Alleati  di  questa  nuova  minaccia  potenziale  ri- 
volta contro  la  nuova  fronte  nemica  e  ciò  perchè  tale 
minaccia  limiterà  vieppiù  la  libertà  strategica  della  Ger- 
mania » 

Anche  il  Times  considerò  il  lato  militare  della  questio- 
ne. 

«  La  saggia  strategie  degli  Alleati  —  scriveva  l'autore- 
vole giornale  —  considera  gli  Imperi  centrali  e  i  loro  a- 
derenti  come  un  nemico  solo.  Il  colpo  vibrato  da  uno 
qualunque  di  essi  li  percuote  tutti  insieme,  e  quando  le 
truppe  d'Italia  sfondarono  la  siepe  di  ferro  eretta  dall'Au- 
stria sull'Isonzo  ed  entrarono  in  Gorizia,  le  basi  della  po- 
tenza militare  della  Germania  furono  scosse  quanto  quel- 
le dell'Austria.  Ciò  era  evidente  a  Roma,  come  a  Lon- 
dra, a  Parigi  e  a  Pietrogrado,  cosicché  per  gli  italiani 
doveva  essere  esasperante  il  pensiero  che  la  Germania 
non  fosse  ancora  nominalmente  una  potenza  nemica.  Ora 
che  quell'anomalia  è  stata  corretta,  gli  italiani  possono 
ben  andar  fieri  che  sia  stata  l'Italia  e  non  la  Germania 
la  prima  a  lacerare  il  velo  che  mascherava,  con  una  in- 
gannevole parvenza  di  pace,   un'ostilità  irreconciliabile. 

«  Un'altra  causa  di  soddisfazione  per  gli  italiani  — 
proseguiva  il  Times  —  è  il  pensiero  che  finalmente  la 
Triplice  Alleanza  che  li  aggiogò  per  oltre  un  trentennio 
alla  Germania  e  alla  loro  nemica  tradizionale  è  oggi  de- 
finitivamente ripudiata  di  fronte  al  mondo. 
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.ii  inglesi,  costanti  amici  e  ammiratori  dell'Italia  e 
degli  italiani,  condividono  i  sentimenti  di  giusto  orgoglio 
•  dì  gioia  provati  dagli  italiani  nel  vedere  svanire  persi- 
no il  riflesso  dell'antica  concordia  colla  Germania.  Gli 
italiani  scorgono  in  questa  rottura  la  promessa  di  una 
gloria  anche  più  grande  per  i]  loro  paese  e  di  risultati 
anche   più  si.  uri  e  benefici  per  l'alleanza  ». 

11  Daily  Mail  rilevava  come  la  dichiarazione  di  guerra 
alla  Germania  fosse  una  logica  conseguenza  della  poli- 
seguita  dall'Italia  sin  dal  principio  del  conflitto  eu- 
ropeo;  e  soggiungeva  : 

«  In  realtà  l'Italia  aveva  già  tre  volte  dichiarata  la 
i  .Ila  Germania  apponendo  la  sua  firma  al  Patto 
di  Londra,  partecipando  alla  conferenza  economica  de- 
nti Alleati  e,  finalmente,  coll'invio  di  truppe  a  Salonicco. 
Nondimeno  l'odierna  dichiarazione  è  più  che  una  for- 
malità perchè  segna  la  fine  del  prestigio  e  della  potenza 
della  Germania  in  Italia  ». 

La  Westminster  Gazette  affermava  che  le  ragioni,  sia 
economiche  sia  militari,  dell'attitudine  serbata  fino  al- 
lora dall'Italia  verso  la  Germania,  erano  sempre  state 
apprezzate  al  loro  giusto  valore  nei  circoli  inglesi  respon- 
sabili, aggiungendo  che  bastava  ricordare  il  tentativo 
austriaco  d'invadere  il  Trentino  peT  convincersi  della 
saggezza  della  politica  italiana  : 

«  Se  l'offensiva  austriaca  —  dichiarava  il  giornale  — 
dettata  da  Berlino,  fosse  riuscita,  si  può  comprendere 
che  la  Germania  non  avrebbe  avuto  più  nulla  da  temere 
dall'Italia.  Finche  la  possibilità  d'un  tentativo  d'invasio- 
ne persisteva,  l'Ital'a  non  poteva  dunque  estendere  i 
propri  sforzi,  doveva  resistere'  a  tutte  le  tentazioni  di 
spingere  lo  sguardo  in  altre  direzioni  tranne  quella  della 
propria  frontiera.  Ora  —  proseguiva  il  giornale  —  dopo 
quindici  mesi  di  guerra  l'Italia,  che  secondo  i  disegni  te- 
deschi avrebbe  dovuto  essere  indebolita,  demoralizzata 
e  pentita,  è  più  che  mai  forte  materialmente  e  moralmen- 
te, cosicché  è  'a  logica  degli  avvenimenti  che  l'ha  indot- 
ta a  scegliere  questo  momento  per  dichiarare  solenne- 
mente la  propria  fiducia  nella  vittoria  degli  Alleati  e  per 
riconfermare  e  rafforzare  gli  impegni  assunti  in  seno  al- 
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l'alleanza.  Ciò  produrrà  un  potente  effetto  sulla  Germa- 
nia e  sulle  nazioni  neutrali,  e  segnerà  un  passo  avanti 
verso  la  sconfitta  degli  Imperi  Centrali,  anche  per  ra- 
gioni pratiche;  poiché,  ad  esempio,  semplificherà  la  pro- 
cedura del  tlocco  e  permetterà  di  rincrudire  l'assedio 
dei  nemici  ». 

Il  governo  tedesco  accolse  dapprima  la  dichiarazione 
di  guerra  dell'Italia  con  apparente  indifferenza  e  ne  die- 
de comunicazione  al  pubblico  con  questa  nota  ufficiale 
laconica  : 

«  Il  Governo  Reale  italiano  ha  reso  noto,  per  il  tra- 
mite del  Governo  svizzero,  al  Governo  imperiale,  che 
si  considera  a  partire  dal  28  corrente  in  istato  di  guerra 
con  la  Germania  ». 

Più  freddo  linguaggio  non  poteva  usarsi;  ma  poi  i  veri 
sentimenti  si  fecero  strada  negli  sfoghi  ufficiosi. 

La  Norddeutsche  A  llgemeine  Zeitung,  dopo  aver  ri- 
prodotta la  dichiarazione  del  Governo  italiano,  la  fece 
seguire  da  un  commento  in  cui  diceva  tra  l'altro  :  «  La 
formale  dichiarazione  di  guerra  dell'Italia  alla  Germa- 
nia muta  di  poco  lo  stato  di  cose  già  esistente.  Quando 
l'Italia,  lo  scorso  anno,  dichiarò  la  guerra  all'Austria- 
Ungheria,  il  governo  imperiale  avvertì  il  Governo  ita- 
liano, prima  che  il  principe  di  Biilow  abbandonasse  Ro- 
ma, che  dapperlutto  le  formazioni  austro-ungariche  sa- 
rebbero state  commiste  a  truppe  tedesche,  sicché  un  at- 
tacco contro  le  truppe  austro-ungariche  sarebbe  stato 
contemporaneamente  diretto  anche  contro  ie  truppe  ti° 
desche.  Il  Governo  italiano  non  fu  perciò  lasciato  un  solo 
istante  in  dubbio  sul  fatto  che  la  Germania  considerava 
l'appoggio  militare  all'alleata  Austria-Ungheria  contro 
qualunque  nemico  come  un  dovere  di  alleanza.  Per 
quanto  concerne  la  riconsegna  all'Austria  di  prigionieri 
italiani  fuggiti,  di  cui  parla  la  nota  italiana,  è  esatto  in- 
fatti che  sei  prigionieri  di  guerra  italiani  fuggiti  da  un 
campo  di  concentramento,  al  passaggio  della  frontiera 
tedesca  furono  arrestati  e  riconsegnati  alle  autorità  au- 
striache. Si  tratta  però  del  procedimento  di  un  organo 
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subalterno  dell'amministrazione  doganale,  che  non  tro- 
vò l'approvazione  del  governo  imperiale  ». 

Il  giornale  ufficioso  diceva  poi  che  la  dichiarazione  di 
a  doli' Italia  era  una  logica  conseguenza  dello  sper- 
anno uit-  cedentemente  consumato  e  ripeteva  il  ritornel- 
lo preferito  dalla  stampa  tedesca,  che  l'Italia  aveva  agi- 
to anche  quella  volta  sotto  la  pressione  dell'Inghilterra... 

Anche  altri  s-iornali  tedeschi  seguirono  quella  che  e- 
vklentemente  era  la  parola  d'ordine:  ostentare  freddez- 
za, negare  importanza  al  fatto  ed  attribuirlo  alle  pres- 
sioni usate  all'Italia  dalle  Potenze  alleate. 

Il  Berliner  Tageblatt  scriveva  :  (  Noi  abbiamo  aspet- 
tato questa  dichiarazione  di  guerra  senza  impazienza  e 
senza  inquietudine,  con  la  sicurezza  e  con  l'apatia  con 
cui  si  attende  la  pioggia  che  da  lungo  tempo  minaccia 
di  cadere.  Il  nostro  ombrello  è  aperto  da  molto  tempo. 
In  Italia  la  notizia  può  forse,  come  un  grande  avvenimen- 
to, essere  accompagnata  dalle  solite  dimostrazioni.  In 
Germania  lascia  il  pubblico  freddo  come  il  ghiaccio  ». 

La  Vossische  Zeitung  fece  questo  incredibile  com- 
mento :  «  La  dichiarazione  di  guerra  dell'Italia  è  d'inte- 
resse particolarmente  piccante  per  la  strana  circostanza 
che  l'Italia  ha  scelto  proprio  il  giorno  dell'anniversario 
della  nascita  di  Goethe.  Questo  paese  deve  al  nostro 
maggior  poeta  in  gran  parte  la  sua  gloria  romantica  nel 
mondo  e  le  feste  per  l'anniversario  del  compleanno  co- 
stituiscono questa  volta  in  Germania  in  certo  qua]  modo 
il  simbolo  del  concetto  che  l'Italia  ha  della  fedeltà  e  della 
riconoscenza  ». 

Il  giornale  continuava  su  questo  tono  per  concludere 
che  l'Italia  non  era  più  che  uno  strumento  nelle  mani 
dell'Intesa,  il  cui  scopo  principale  era  di  esercitare  con 
la  dichiarazione  di  guerra  dell'Italia  una  pressione  sulla 
Rumenia. 

Il  Lokal  Anzeiger  di  Berlino  parlava  d'una  tardiva  for- 
malità, poi  continuava  così  :  «  Alla  conferenza  di  Parigi 
l'Italia  sacrificò  la  libertà  delle  sue  decisioni  ed  emanò 
quelle  note  ordinanze  ih  forza  delle  quali  sul  terreno 
economico   i   cittadini   dell'Impero   tedesco   venivano   e- 
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quiparati  ai  sudditi  degli  Stati  nemici.  La  dichiarazione 
di  guerra  rende  evidente  al  mondo  che  l'Italia  non  è 
più  una  grande  Potenza  che  abbia  parità  di  diritti  coi 
suoi  alleati,  ma  che  essa  non  è  sfuggita  alla  sorte  di  di- 
ventare un  vassallo  dei  suoi  alleati  più  forti  ». 

La  Deutsche  Tageszeitung  diceva  :  «  Fin  tanto  che 
l'Italia  non  si  trovava  in  istato  di  guerra  con  la  Germania 
possedeva  ancora  un  poco,  un  piccolo  rimasuglio  di  quel- 
la libertà  di  movimento  sulla  quale  in  gran  parte  si  po- 
sava la  forza  della  diplomazia  e  della  politica  italiana. 
Si  può  capire  che  gli  alleati  volessero  farla  finita  con 
questo  stato  di  cose,  poiché  la  Gran  Bretagna  non  vuole 
mezzi  vassalli,  ma  Vassalli  interi  ». 

Originale,  se  pur  di  assai  dubbia  sincerità,  era  il  com- 
mento della  Vossische  Zeitung.  Il  direttore  del  giornale, 
parlando  dell'imminente  quinto  prestito  di  guerra,  di- 
scorreva anche  della  decisione  del  governo  italiano  ed 
osservava  :  «  La  dichiarazione  di  guerra  dell'Italia  co- 
stituisce per  noi  un  grosso  regalo  pei  che  quante  più  sa- 
ranno le  cifre  delle  indennità  che  noi  domanderemo  per- 
chè i  nostri  nemici  possano  riscattare  i  pegni  che  abbia- 
mo inumano,  tanto  minori  saranno  i  pesi  che  il  nostro  po- 
polo dovrà  sopportare.  Il  gesto  dell'Italia  che  ci  dichiara 
la  guerra  non  può  quindi  essere  che  ben  accolto.  Anche 
l'Italia  potrà  così  contribuire  alla  indennità  di  guerra 
che  domanderemo  e  che  servirà  ad  ammortizzare  i  nostri 
prestiti  di  guerra...  ». 

Naturalmente,  non  poteva  mancare  nei  commenti  del- 
la stampa  tedesca  l'abituale  nota  del  turpiloquio.  La 
Frankfurter  Zeitung,  perita  in  materia,  scriveva  que- 
ste ignobili  frasi  all'indirizzo  dell'Italia  e  della  Rumenia  : 

«  Come  l'Italia  allo  scoppio  della  guerra  divenne  sper- 
giura per  falsità  e  vigliaccheria,  questo  paese,  gover- 
nato da  speculatori  e  da  truffatori  con  la  collaborazione 
di  prostitute,  si  è  lentamente  deciso  a  lasciare  al 
popolo  italiano  la  gloria  di  essere  il  più  grande  mascal- 
zone del  mondo.  Meglio  non  parlare  di  questo  popolo  o, 
meglio,  di  questo  governo  da  un  punto  di  vista  morale  e 
raccogliere  freddamente  le  nostre  forze  per  affrontare 
i  nuovi  compiti  che  c'impone  la  guerra  ». 
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Questa  superiorità  morale,  questa  fiera  lealtà,  che  il 
giornale*  tedesco  ostentava  così  a  buon  mercato,  erano 
già  prima  ridotte*  alle  loro  autentiche  proporzioni, 
alla  loro  entità  più  che  negativa,  dalla  seguente  pubbli- 
cazione che  imprudentemente  era  stata  fatta  nell'impe- 
riale bollettino  germanico  di  guerra  del  6  luglio  : 

«e  Ordinanza  suprema  concernente  il  computo  dell'an- 
no di  guerra  agli  appartenenti  all'esercito  dell'impero  e 
alla  marina  imperiale  che  per  ordine  superiore  abbiano 
preso  parte  alla  guerra  italo-turca  191 1-12  ed  a  quella  bal- 
canica del  1912-13: 

«  In  seguito  alla  relazione  21  giugno  1916;  ordino  a 
termini  del  paragrafo  17  della  legge  sulle  pensioni  che 
agli  ufficiali  di  pari  data  e  appartenenti  all'esercito  del- 
l'impero e  della  marina  imperiale  i  quali  per  ordine  su- 
periore abbiano  preso  parte  alla  guerra  italo-turca  1911- 
12  o  a  quella  balcanica  del  1912-13  sia  computato  un  an- 
no di  guerra.  Nel  caso  che  la  presenza  sul  teatro  della 
guerra  si  sia  verificata  in  anni  diversi,  come  anno  di 
guerra  verrà  computato  il  primo  anno  ». 

La  gaffe  era  grossolana.  E  giustamente  commentava 
Videa  Nazionale  : 

a  Attraverso  provvedine  enti  di  carat'ere  interno  per 
la  sistemazione  delle  pensioni  ai  militari  germanici,  il 
Kaiser  testifica  ufficialmente  che  cinque  anni  fa,  nel 
pieno  vigore  della  triplice  alleanza,  ufficiali  tedeschi  di 
terra  e  di  mare  parteciparono  alla  guerra  turca  contro 
l'Italia  alleata. 

«  E  queste  rivelazioni  ^asterebbero  da  sole  a  giusti- 
ficare la  guerra  logica  e  necessaria  contro  i  nemici  non 
di  oggi  soltanto  ma  a  togliere  osni  valore  sostanziale  al 
trattato  della  trìplice  alleanza.  Ma  v'è  un  particolare  che 
è  bene  illustrare  per  dare  esatto  rilievo  all'atteggiamen- 
to, ora  rivelato,  del  governo  germanico  durante  la  cam- 
pagna di  Libia. 

ec  Quando  dichiarammo  la  guerra  alla  Turchia  servi- 
vano, autorizzati  dai  rispettivi  governi,  ufficiali  tedeschi 
nell'esercito  ottomano  ed  ufficiali  britannici  nella  flotta 
ottomana.  Orbene,  l'Inghilterra,  sebbene  non  vincolata 
a  noi  da  alcun  trattato,  ma  in  omaggio  ai  più  elementari 
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doveri  internazionali,  si  affrettò  a  richiamare  i  suoi  uffi- 
ciali dalla  marina  turca,  mentre  la  Germania,  alleata  e 
protettrice,  come  ricordava  volentieri  il  principe  di  Bù- 
iow,  dell'Italia,  non  solo  non  fece  altrettanto  per  i  suoi 
militari  che  si  trovavano  nell'esercito  turco,  ma,  a  quan- 
te risulterebbe  dal  documento  odierno,  fu  sollecita  a  so- 
stituire con  personale  militare  tedesco  quello  britanni- 
co tolto  all'armata  turca  ». 

Ma  ormai  le  vecchie  partite  erano  pareggiate  :  se  la 
Germania  era  stata,  al  pari  dell'Austria,  fedifraga  allea- 
ta al  nostro  riguardo,  avevamo  ripagato  l'una  e  l'altra 
dichiarando  loro  la  guerra. 

Al  campo,  i  nostri  eserciti  appresero  la  dichiarazione 
di  guerra  alla  Germania  e  l'intervento  rumeno  col  più 
grande  entusiasmo.  Le  due  notizie,  attese  da  qualche 
giorno,  arrivarono  fino  alle  trincee  con  le  edizioni  spe- 
ciali dei  giornali  che  si  stampavano  in  alcune  città  della 
zona  di  guerra.  I  soldati  italiani  delle  linee  avanzate  si 
affrettarono  a  trasmetterle  al  nemico  per  mezzo  di  gran- 
di cartelli.  Gli  edifici  dei  comandi  esposero  il  tricolore... 

Lo  stato  di  guerra  con  la  Germania  riuscì  tanto  più 
gradito  ai  nostri  combattenti  alla  fronte,  per  il  fatto  ch'es- 
si meglio  d'ogni  altro  sapevano  come  quello  stato  di 
guerra,  per  subdola  azione  della  Germania,  già  esisteva 
in  realtà  da  molto  tempo.  Essi  potevano  attestare  per 
numerosi  episodii  come  fosse  esatta  l'affermazione  ri- 
guardante gli  aiuti .  militari  dati  in  ogni  momento  dalla 
Germania  all'Austria.  Basti  dire  questo  :  durante  la  of- 
fensiva del  novembre  1915  su  Gorizia,  la  maggior  parte 
delle  artiglierie  che  difendevano  la  testa  di  ponte  con- 
tro i  nostri  assalti  era  tedesca.  Tedeschi  erano  i  mezzi 
usati  per  il  rafforzamento  del  campo  trincerato  del  Car- 
so, tedeschi  gli  ufficiali  superiori  del  genio,  tedeschi  i 
più  ascoltati  consiglieri  dello  Stato  maggiore  di  Lubiana. 

L'Austria  aveva  bisogno  di  avere  le  mani  libere  per 
agire  contro  la  Serbia,  per  sgombrare  la  Galizia  :  l'eser- 
cito tedesco  l'aiutava  sul  nostro  fronte.  Non  era,  del  re- 
sto, un  mistero  che  più  d'una  volta,  nell'esame  dei  pri- 
gionieri catturati,  ci  eravamo  trovati  di  fronte  a  truppe 
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eli  linea  tedesche,  vestite  con  la  divisa  austriaca,  ma  non 
per  questo  meno  suddite  del  Kaiser.  Tali  individui  erano 
muniti  di  documenti  che  li  qualificavano  volontari:  e 
la  Germania  credeva  di  sanare  un  atto  di  slealtà  con 
un  falso. 

La  mentalità  germanica  usciva  sempre  più  nettamen- 
te dalle  nebbie  onde  l'aveva  cinta  l'ingenua  fiducia  del 
popolo    italiano  :    ed   e>so   diede   un   respiro   di   sollievo 
quando  venne  l'ora  in  cui  l'equivoca  ex-alleata  si  trasfor- 
per  voler  nostro  in  aperta  nemica. 


Fine  del  volume  ventesimo. 
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